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Audace impresa parve lo scrivere una Fauna generale del 
Regno di Napoli. a colui che volle annunziarla in uno de’ 
più classici giornali di questo reame (i). Ardimentosa non 
meno a me sembrava allorquando mi avvisai por mano al 
lavoro. E veramente , lo scrivere la Storia Naturale degli 
animali tutti d'una regione così estesa e svariata , ben al- 
tri polsi esigeva che i miei ; ed assai diversa fortuna eziandio 
per renderla di pubblica ragione. Ciò specialmente nell’era 
attuale , in cui i grandi progressi già fatti della Storia Na- 
turale non permettono quasi a mente veruna abbracciarne 
per intiero uno de’ suoi tronchi primari ( 2 ). Egli dunque 
si maravigliava a ragione il dotto uomo (3). Ma senza rea- 



ti) Lilicralorc , Animi. Civ. Fase. IV, anno II. 

(a) Le sciente van sf^gctle alle opinioni de’ tempi e delle natìoni , come ogni 
altro costume. Ciascuna età stima più questa o quella altra , cd abbatte l' una 
mentre a sommo onore l’altra si estolle. Quindi le sciente naturali per lungo 
tempo neglette , cominciarono ad ergere il fronte sul cominciare del secolo XVIII. 
( Linn. Amaen. Acad. VI. Chmefuia ) pag. a3o. Vu secolo è trascorso, ed a tal 
mole son esse portate , che mentre il Naturalista d’ Upsal tutte abbracciar te 
potè cd ordinare , or non s' ì ingegno clorato cotanto , che un sol regno com- 
prender ne [lossa nella sua totale estensione , d’ ogni parte ugualmente conoscitore. 

(3) Vi à sovente nell’ animo assai più di forra , e di coraggio nel petto , di 
quel che si possiede in fortuna. E spesso ancora la non curama e'I dispreuo 

* 
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lizzare un’ audace pensiero , giammai si sarebbe posseduta 
un'opera, che , comunque elaborata essa fosse, certo man- 
cava del tutto : e non spreggevole o disutile egli stesso la 
vide; talché sparse alcune laudi su quelle prime linee che 
ne aveva sott' occhio. 

Allorché definitivamente mi avvisai compiere il pen- 
siero da lunga stagione concepito ed abbozzato, non mi 
sfugivano le più importanti cose, che d' ordinario arrestar 
sogliono al più bel del cammino un lavoro. Ma io non pen- 
sava che al bisogno del paese natale , non sentivo che 
gl' impulsi della ragione e del genio , e non calcolava altro 
che la suppellettile del proprio ingegno. Se il mio disegno 
fosse rimasto solTucato sul nascer suo , o se rimarrà ora il 
lavoro interrotto , certo è che il suo abbozzo , ed ora di- 
rò le prime basi gittate , guidano agevolmente al suo avan- 
zamento : e coloro che mi succederanno abbisogneranno di 
meno ardimento e di minor forza per compierlo. 

Mirando quésta estrema regione d'Italia, che come 
appendice del continente europeo s'innoltra fra i mari , 
i quali per ogni dove la cingono , vi troverai ne' suoi di- 
versi punti tutti i climi c tutte le stagioni di Europa. Dal 
Gransasso d'Italia, che ne'suoi settentrionali confini si estolle 
talmente d'adeguarsi alle Alpi più eccelse, fino a Capo- 
pellaro , ove il raggio solare rende quasi queU'umile spiag- 
gia uguale alle opposte ed ardenti dell' Africa , tu incon- 
trerai quà immense giogaje di erti appennini , l'e cui vette 
boschive od erbose assimilano questa ridente regione a 
quelle della Germania , là focolai vulcanici, quali spenti e 



aucccdc ni aumenta at raddoppiar de' colpi di nemica fortuna. Ma chi sente nel 
cuore verace voloatì di giovare , sorrìde a fronte della plelie maWaggia , schìv» 
per quanto può le sue insidie , e tranquillo procede pel sentiere che lo guida 
al suo scopo. 
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quali semiestintì od ardenti ancora , che le danno fìsonomia 
tutta sua propria. Da un lato piani vastissimi inondati e sol- 
cati da acque correnti , stagnanti , dolci e salate ; dall' altro 
balze orrende , aride o calve ; e spesso spesso piani e colli- 
ne coverte di ridenti prati , e smaltati di fiori , anche nella 
stagione brumale, tra quali torreggia l'annosa quercia od 
il pino ; e di sovente lunghe estensioni verdeggianti del- 
l’ albero sacro a Minerva. Si bel contrasto di naturale 
complessò, sotto un cielo che quasi sempre ceruleo Io cuo- 
pre ; circoscritto da acque non molto profonde , che placi- 
damente le coste ne bagnano , e che le congiunge colle 
non molto discoste regioni dell’ Asia e dell’ Africa ; sotto 
il 37.° e 42.° grado di latitudine (i) , e quindi di un cli- 
ma temperato ; rendono il suolo napolitano cotanto svaria- 
to , da non poter dubitare esser la sua fecondità sottopo- 
sta alla concorrenza di tutte le cagioni , sempre però, innor- 
mali ed incostanti. Facile è quindi a concepirsi che dar 
possa ricetto a moltissime razze di viventi. E se egli è vero, 
che r influenza di tutto ciò che costituisce un clima vale 
a modificar l'organismo animale, certo è pure, che i vi- 
venti di questa regione debbano offrire, all’ occhio dello 
scrutatore della natura, differenze non spreggevoli e talora 
di molta importanza. Sotto questo rapporto dunque > il ri- 
cercare e descrivere gli animali che abitano le sue diverse 
regioni , o che da straniere terre e mari vi approdano , non 
è certo opera vana alla scienza , nè di poco preggio per chi 
a contemplar le cose naturali , ed a conoscer la casa propria si 
addice. Io vi attesi fin da' primi , e direi pur fanciulleschi, 
miei anni , quando senza saperlo l' anima rapita venia da 



(f) Il Regno di Napoli è racchioio tra i gradi e 54'. e 4a e 5G-' di lati- 
tudine boreale, e 3i e 53’ , 34 e u di longittidine , dal meridiano di Parigi. 
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forza segreta, e m' impegnava a leggere nel moto e miste- 
rioso linguaggio della creazione la sua grandezza ed i suoi 
disegni. Contemplava , senza intenderle , tutte le naturali 
produzioni che sotto l'occhio venivano (i). Peregrinai per 
le contrade native , ed ora ne trassi numerosa serie di en- 
tomati e di aracnidi ; or feci ricca messe del numeroso 
popolo de' pesci, crostacei, molluschi, anellidi e zoofiti, 
che i mari abitano Adriatico e Ionio. Visitai le contigue 
province; e più sempre crebbe la copia degli esseri animali 
che ne venia someggiando. E da ultimo , favoreggiato dalla 
Reale Accademia delle scienze , la più parte del Regno ò 
perlustrata. La somma de' materiali ragunati l>en imponeva 
a non esser condannata aU’obblio. Ecco il primo impul- 
•so che all’ ardua impresa mi spinse. 

Quantunque vero che in ogni tempo à contalo questa 
colta parte d' Italia uomini nelle naturali discipline distin- 
tissimi : e che non pochi lavori più o meno importanti 



(i) Alla meraviglia che nell* anima , rfiianilo ìnnocenri ps^ioni snl- 

laiìlu la occupano, in alli'C età vi succinlono mctiitacionì di un interesse assai 
più im}>ortantc. Quando cominciasi a concepire l’enorme di:>tanra che passa tra 
l i cagione pixKlutlrice di tante forme , ossia la vastità della crcarionc, i rapporti 
sViìi'iait c moUlplici delle creature , e la fìacclierra dell’ umana mente a poterle 
concepire tutte cd intenderle, l’anima vicn rapita da estasi sublime, e stretta 
soTCnle al silcntio. Si patua da questo a mute contcmplaaioni , cotanto feconde 
di corolluii Tun dall' altro ^tendente. Da tali astra/Ioni si abbainlona a me> 
l.ànconici pensieri : pcrcìocbc altro non sente ebe la immensa di-stanza ebe lo $e> 
para da queir 10 indipcmlente e senza confini , c che lo guida a confessare , che , 
fronte della creazione, egli è un nulla. Dando luogo a cotcstc nieditarioni , 
il coll^orzio de* più diviene spesse volte molesto. Cn giusto limite pero guida 
a rcpiiincrc il troppo facile orgoglio, c<l a sparger lagrime di compassione 
sulla iKiIdanza dello ignavo e supcr)>o. 

Questa digressione si troverà estranea al sr^getto o fuor di luogo ; ma 
la storia degli umani pensieri , non vai meno di quella degli animali che si 
descrivono, entrambe appartenendo alla Storia della Natura. Io consagro que- 
ste sensazioni ^pcrimcnUite come parte di tutto quello che mi riguarda. 
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possiede sulle branche diverse della zoologia : non è a na- 
scondersi del pari che allo insegnamento maiicava opera 
di qualsivt^lia natura. Vedeasi il tristo spettacolo della 
gioventù studiosa sospirante i raggi di luce, che da lontani 
baleni , a lunghi intervalli veniangli , e d’ ordinario rifrat- 
ta. Obliato quasi il costume di scrìver di scienze colla 
lingua del Lazio , ed adottato ciascuno il nazionale idioma, 
i lavori della Francia , dell’ Alemagna , dell’ Inghilterra ec. 
riuscir non possono a tutti comuni ; al che aggiungi , il 
lento cammino e la stanchezza con che arrivar sogliono 
in questo estremo punto del continente europeo. Un la- 
voro zoologico quindi , che T adito aprisse ad un tempo 
all’ apprendimento di questa parte delle naturali discipline , 
e che d’altra parte porgesse la serie de’ suoi naturali pro- 
dotti , nel regno animale , risultar non potrà di picciolo 
nazionale interesse. Nè io vi avrei posta mano, se il gran- 
dioso lavoro del Ranzaui non si fosse arrestato agli uc- 
celli ; e se colui che reggeva la cattedra nel Ginnasio na- 
politano avesse almeii meditato dare alla luce gli elementi 
della zoologia. Rispettando nullameno per molti titoli l’uo- 
mo cui questo dovere ineriva : ed a conciliare il bisogno 
coir onta: divisai scriver la fauna in guisa, che supplir 
possa alla mancanza di un'opera elementare, ed a quella 
di possedere la St'^titica Zoologica del Regno. 

Per la qual cosa a me parve essere acconcio il pubbli- 
carla per Monografie generiche ; con tal legge però , che 
abbia ciascuna i caratteri suoi essenziali e naturali , e le 
frasi specifiche , scritte nel latino idioma , linguaggio pro- 
prio de’ dotti, aflin di renderle comuni a tutti; una illu- 
strazione a’generì, quando l’abbisogna il richiede ; le descri- 
zioni delle specie nuove , o le illustrazioni alle già note o 
poco ben distinte : le osservazioni intorno a queste , ed 
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ogni altra cosa che, a schiarimento maggiore , ò creduta op- 
portuna : tutto questo trovasi scritto colla lingua patria , 
perchè possa essere d'intelligenza a coloro de' nostri, cui 
la lingua del Lazio non è familiare. £d altronde , se ogni 
altra nazione , nelle opere di tal genere , fa uso del proprio 
idioma, non è mcn degna certamente l’italiana favella: che 
anzi più delle altre si presta a dipingere le produzioni della 
madre comune. In tali monografie non entrano che le sole 
.specie indigene al regno : ma perchè ignoto non resti anco- 
ra ciochè appartiene a terre straniere , addito solo i nomi 
di queste. Con tal metodo ò creduto ovviare ancora la ne- 
cessità di ricorrere a supplementi disgiunti , quando che 
si presenta lo scuoprimento di altre specie a noi proprie. 
Perciochè, sono ben lontano dal credere di aver tutto sco- 
perto, di ciò ch'esiste fra noi, in qualsivoglia branca del 
regno animale. Ciascuna delle monografie, portando una 
paginazione indipendente , si può a questa far seguire qua- 
lunque addizione , per renderla in tal modo completa. Non 
v' à altronde chi non si avvegga esser la Fauna del Regno 
di Napoli un'opera di lunga lena: e che, alUdata ad un 
sol uomo , è conseguenza quasi immancabile eh’ essb re- 
sti incompleto, essendo la durata della vita incerta , e limi- 
tata tra certi confini. Allorché sarò mancato di vita , il la- 
voro potrà esser seguito sul piano stesso , ed anco miglio- 
rando condizione , senza che perciò inutili andassero le mo- 
nografie già pubblicate. Finalmente, anche ogni monografia 
può tenersi come un lavoro per se stesso completo , indi- 
pendente , e per fino restar può disgiunta da tutte le altre. 

Destinata quest'opera a supplire la mancanza di la- 
vori elementari , atti a diffondere i principi della scienza 
zoologica , alle monografie generiche fò preceder mai sem- 
pre r esposizione dei caratteri dell' ordine e delle famiglie , 
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ed a questi que' della classe. In tal guisa trovansi quindi 
coordinate sistematicamente le monografie , che il lettore 
avrà sotto gli occhi il punto d' onde si parte per giungere 
alla individuale conoscenza di un essere. 

, Mi era d’uopo a tal fine la scelta d'uii sistema. Ve- 
ramente persuaso non sono esservene alcuno completo o 
senza errori più o meno importanti. Son convinto altronde 
non potersi sperare una coordinazione sifTalta , da non dar 
luogo a mende ed a pentimenti, fino che tutta non sia la 
materia esaurita : tanto per la parte dell' organizzazione , 
quanto per quella delle specie tutte che attualmente vivo- 
no , senza parlar di quelle ormai perdute. Porto opinione , 
che debba esistere in natura un tal passaggio graduato nella 
modificazione degli esseri , da non lasciar linea di confine 
tra specie e s[iecie , tra genere e genere , tra classe e clas- 
se ; e che quindi, tutte le ripartizioni sistematiche attuali 
sono artifiziali (i) , difettose, inesatte, perchè sovente a 
noi mancano gli anelli di passaggio , che ligano tra loro 
le classi , gli ordini , i generi, e le specie , quali costituiti 
si trovano dalla mente de' Naturalisti. Dall' altra parte , 
l'incompleta esplorazione deirorganismo ne fa svariare i 
rapporti. Per cui veggiamo ogni giorno sciogliersi una ca- 
tena per ricomporne un'altra; e ciò a misura che si van 
meglio studiando le organizzazioni degli esseri animali. Fi- 
nalmente , il dominio delle passioni escluder non è permesso 
dagli uomini. Ciascuno à i suoi principi dominatori , ed a 
quelli vuol subordinare la natura : donde emerge, che i punti 
da’ quali si parte essendo diversi , diversa seguir deve la 
classazione de' viventi : questi credendo poco acconcio 

(■) Sebbene Tadino fix:giati col nome di sistemi o famiglie naturali <pie' 
di T.atreìllc , di Cuyicr ec. , tali nondimeno essi non sono in moltissime parti ; 
siccome cade in acconcio Cir rilcTarc in più lu>^lii di questo lasoro. 

a 
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il sistema adottato da quello. Nemico d’ urtare gli altrai 
pensamenti , ove alcuna migliorazìone reale non si possa 
ottenere , miglior partito a me sembra lasciare libero il cam- 
po a ciascuno, per coordinare a suo modo le parti di che 
si compone questo mio lavoro. Ecco un'altra ragione per 
la quale le monografie generiche della Fauna Napolilana 
sono publicate isolatamente , potendosi a proprio mo- 
do farle succedere c riunirle. Tutta volta , dovendo io 
sceglierne uno per servirmi di norma , ò creduto preferi- 
bile quello di Cuvier, come il solo che ci porge un com- 
plesso totale della zoologia, quantunque scevro di grandi 
difetti dir non si possa. E senza mancar d' ossequio a 
questo sommo uomo , mi permetterò notare , ove la neces- 
sità lo richiede, i sbagli ai quali è andato incontro nelle 
sue sistemazioni , specialmente nella quarta grande divisio- 
ne del regno animale. 

Secondo il sistema del sullodato classatore dunque si 
troveranno segnate superiormente le monografie col titolo 
deirordinc; alla esposizione deir ordine trovasi indicata la 
disposizione de' generi ; e cos'i nella classe non si è man- 
cato esibire un quadro degli ordini e delle famiglie. Fa- 
cile riesce quindi il riunire tutti questi clementi , che sparsi 
creder si possono e senza alcun ordine publicati , solchè per 
poco si sappia consultare i specchi premessi alle classi, agli 
ordini , alle famiglie stesse. 

Lo stato attuale della scienza richiedeva accompagna- 
re la descrizione delle specie colle loro figure. Ed a que- 
sto ò posto pur mente , perchè nulla manchi all' intrapreso 
lavoro. O’ impegnata ogni cura j)cr la loro esattezza in 
ogni parte. Ninna specie è rappresentata che non sia sta- 
ta da me raccolta , e fatta dipingere nel pieno stato di vita 
e d'intierezza , airinchè le forme ed i colori siati veri e tut- 



Digitized by Google 



XI 



to eseguito sotto il mio sguardo e direzione , perchè dcl- 
l' imperizia delle braccia che ò dovuto-impiegare iu ausilio 
non fosser tradite (i). Sempre che la bisogna lo à dimun- 
tiato vi ò apposti i dettagli risultanti dalla dissezione del- 
r animale. Multe cose però ò credute riserbare per distinto 
lavoro (a) : e ciò per non aggravare di troppo 1' opera 
destinata ad uso diverso. AU'incision delle tavole credo aver 
impiegali i migliori bulini che questa capitale ne porge ; 
e da ultimo non ò reputata la colorazione delle stesse. 
Per la qual cosa sotto il mio sguardo medesimo vengon 
tutte eseguite , allontanando ogni menoma frode , che nelle 
convenzioni di prezzo dagli artisti sogliono farsi. 

lira pur necessario il non restringer questo lavoro al 
solo scopo di un sapere sterile o puramente mentale. Le 
scienze anno tra loro immediati o mediati rapporti : e que- 
ste colle arti si stringono. La Zoologia non meno sommi- 
nistra alle arti, alle manifatture, ed alfinduslria agricola 
lumi ed ausili. La cocciniglia e la porpora , due colori i 
più durevoli ed i più ricercati dall’ arte tintoria , appar- 
tengono al regno animale. Il mele e la cera sono il frut- 
to dell'Ape industriosa. La bava sericea del lilugello ren- 
de il miglior ornamento e la pompa di che facciam uso 
nello abbigliamento e nelle suppellettili. 1 Meloe, i Mi- 
labri, le Lille, le Sanguisughe, porgono ausilio all'uomo ma- 
lato. E tutte queste piccole creature son doviziose tra noi. 
La Vipera venefica, là col suo morso minaccia la vita al 

(i) Niuno oggetto è descritto o menzionato di cui non si ti'ovi nel mio pri- 
vato Museo consci vaio un esemplare , od almeno un documento : specialmente 
di quelle cose che possono essere il subictio di dubt e dì polemiche, fn ogni 
tcm|M) si potranno ooosultare, per riconoscere K* quanto sic asserito corrispon- 
da al latto. 

(a) Frammeoli di Anatomia G>roparatWa. — Descritìoiu de* Fuchi e loro ge- 
nesi , cc. cc. 
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r incauto agricoltore, quk colle sue carni rafforza 1' antito- 
do di Andromago , che l’egro fanciullo solleva ed accheta. 
11 Ragno e lo Scorpione spaventano il popolo credulo e 
superstizioso , e porgon materia di scientifiche discussioni 
pe' dotti. L'industriosa Formica devasta i grana], e ren- 
desi modello della previdenza industriosa all’ economi- 
sta. La lunga serie degli entomati costituisce il snbietto 
d'interessanti meditazioni, per essere allontanata da' cam- 
pi e da’ pometi , che deseda o distrugge. Le classi mag- 
giori poi rendon all' uomo compagnia, ausìlio, vestimen- 
to , sicurtà , nutrizione , ornamenti , diletti. Or tutte sif- 
fatte cose costituiscono una.somma di conoscenze utili . se 
non necessarie , per le persone di tutte le classi , ciascuna 
a ciascuna ; ed io ò creduto perciò di far entrare, ogni qual- 
volta l'opportunità si è presentala , tutto ciò che può riguar- 
dare la Farmacia, le arti, l'industria, ec. Per tal guisa 
r opera rendesi utile , non solo sotto il rapporto scientifico , 
raa sotto quello eziandìo della pubblica e privala economia. 

Dopo ciò , avanza sapersi soltanto , se a soddisfare 
tutti cotesti obietti valgon gli omeri miei. Questo preddo- 
ma non è a me dato risolverlo. £sso è di giurisdizione del 
pubblico , e precisamente di quella parto , che si com- 
pone da uomini versati nella scienza, imparziali ne’ giu- 
dizi, e che , con cognizione di causa, tenendo presenti tut- 
te le condizioni de’ tempi , de' luoghi e dell' autore , vo- 
lesse pronunziarlo. 

In quanto a me , ò adoperale tutte le mie forze per vin- 
cere le più ardue difficoltà; ma quelle che di lor natura so- 
no insuperabili , per essere fuori della sfera di ciocché può un 
solo e senza ausili di sorta veruna , certo non vi sarà chi vo- 
lesse pretendere che io abbia a sormontarle. Quindi , i difet- 
ti che ne dipendono, spero non vogliano essermi imputati. 



Digitized by Google 




XIII 



Mi rimane da ultimo invocar l' indulgenza de' miei 
lettori intorno alle culpe che potran rilevar nella lingua. 
Questo possono derivare , o dall' uso troppo comune di 
talune voci di origine straniera all* Italia , le quali , tro- 
vandosi acconcio od almeno comunemente ben intese 
ad esprimere le qualità del snbhietio o le sue aSezioni , 
non si è messa cura a ricercare se siano passate dal va- 
glio de' glossari; o dall' introduzione di nuovi vocaboli 
tecnici, i quali, originari di lingua straniera , non trova- 
no nell' italiana favella un perfetto sinonimo. In tal caso 
mi son creduto autorizzato a rivolgerli in italiano idioma , 
senza fargli subire altro cambiamento eccetto quello del- 
l’ortogralia c della desinenza. Cosi, a cagion d’esempio, 
la voce penccs de' francesi , alla quale corrisponde pre- 
cisamente r italiana tanaglia , c la latina chela , ò credu- 
to giusto servirmi di quest' ultima voce , come che più ge- 
neralmente ricevuta ed intesa: segmentum dc’latiiii , al quale 
i francesi sostituiscono article, mal si potrebbe tradurre 
in italiano articolo , perchè questa voce esprime troppo 
generalmente le parti di che si compone una qualche cosa ; 
mentre la voce scginentum è destinala ad indicare tecni- 
camente le parti , nelle quali sembra risolversi il corpo de- 
gl' insetti. Ora mi è sembrato giusto l’ adottare questa vo- 
ce italianizzandola , siccome vediairi praticato da' scienziati 
d’altre nazioni, i quali l’anno cos'i appropriata alla pro- 
propria lingua. Corsalette, voce colla quale i francesi vo- 
gliono indicare il torace degrinselli, è da que’ dotti general- 
mente applicato alle parti anteriori d’animali di classi svaria- 
te. Io ò creduto dare a questa parte un nome diverso a se- 
conda dell’ nflizio al rpiale esso adempie", e della estensione 
del corpo la quale abbraccia : cosi no’ Crostacei ò adoperata 
la voce scudo, negli Ortotteri cn/'p«cc/o , negl’insetti h>- 
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race , c negli Aracnidi capo-lorace , seguendo in questi 
ancora l'uso di taluni entomologisti francesi, e ne' Pieno- 
gonidi Gualmente , dove non vi è scudo propriamente , 
nè un capo-torace , mi son servito della voce corsaletto , 
segnandola , come non italiana ; c ciò per maggiore in- 
iclligenza. La voce briqueté de'franccsi corrisponde al- 
r italiano mattonato , o fatto a foggia di mattoni ; ma 
questa voce malamente esprimerebbe la strottura di certe 
conchiglie, al citò vieti da’ francesi impiegata; ed io l’ò ri- 
tenuta tal ({uale , segnandola soltanto. Cosi dirai di casi 
simili (i). 

Ogni altro fallo, nè posso lusingarmi che non abbiano 
molti ad incontrarsene , perciocché nulla di quanto è pro- 
prio all’ uomo credo sia fuori di me , è della debolezza della 
mente , c non inai per vizio del cuore sentito. 

Studiando la natura, io ò cercato parlare il linguag- 
gio della medesima. Non artifizi di eloquenza , ne’ pindarici 
voli di fantasia , nò sognate cose o fenomeni ò mai fatti 
entrare nelle cose delle quali tratto. Talvolta , è vero , 
qualche conghiettura si troverà azzardata ; ma mi sono 
tenuto ben lontano dal confonderla colla realità delle os- 
servazioni , apertamente dichiarandola. 

Lo spirito di critica, che non deve mai scompagnarsi 
dall' osservatore imparziale, l'ò subordinato costantemente 
alla verità. Le cose e non le persone ne costituiscono l’og- 
getto. E protesto , che ove mai la forza delle parole mi 
avesse tradito, non fu questo il pensiero. Piuttosto mi si 



(i) Qui mi sia permesso ricolti;.™ it precetto Orariano. 

Malta rtnasctntur , quae jam cecidert , caikHlquf , 

(Juae nane lurU in tumore ncabuln , si rotei usar , 

Qiicm pena arbtlnum ed , et jus , et norma loquendi. 

Obasiu Arte Poet. Tcrs. 70. 
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potrà iropatare di noQ aver rispettate le opinioni o gli er- 
rori di sommi uomini, ai quali l'universale si prostra; 
ma se sono errori positivi, non troverò chi mi condanni ; 
se opinioni , knno esse i loro confini , ed il pensiere è 
una facoltà libera ed ijidividuale. Lo scopo essendo lo 
scuoprimento del vero , questo solo è per me la divinità 
cui tutto s'immola. 

Napoli S gennajo iSSq. 

Desiderata il dòtto Autore dell' Artìcolo inserito negl’ Annali Civili , il 
Cliiariasinio Liberatore • che ai oomi tecnici cd ai popolari del rx'gno di Na- 
)K>li quelli pur seguissero propri a ciascun* altra nationc : e suggeriva giovarmi 
del Catalogo ttampato in Lipsia , come quello che già racct^lic i nomi volgari 
con die le diverse luitioni appellano le varie specie animali. Sapientissimo desi- 
derio , al quale non mancai ancor io volger Io ^uanlo. Ma è d* uo|io ricorda- 
re, che generalmente pochissime sono le voci proprie applicabili rdle $|tct*ic ; clic 
d'ordinario contrassegnano generi; che sovente i generi sono dubbiamente in- 
dicati dal volgo e da' medesimi glossatori ( e vagliano in esempio ì molli clic 
se ne incontrano nel Gran DUionario Italiano , cui la più parte devesi al chia- 
rissimo uomo col quale si ragiona ) ; che moUitsimi sono di nuovo conio ; clic 
finalmenk molte natiom mancano degli oggetti, e quindi de' nomi con che si 
debbono designare. I popoli continentali scarseggiano di nomi per gli abìUnti del 
mare, siccome i manttìmi poco bricano sapere il nome degli animali teiTeslri. 
Noi non abbiamo un volgar nome per le Affarne , siccome il popolo di Germa- 
nia non conosce la c^io; e cosa molti altri. Talché di rado , c |icr certe classi 
solamente , si può far uso di tali poliglotte. Quindi , nelle monograBe di ani- 
tnali , che l’ avveduto A. aveva sotto gli occhi , quando stendeva quello aiticelo , 
col quale troppo mi onora , non poteva adoperare la sinonimia richiesta , sic- 
come SI è fatto per i pesci. £ potrà rilevare ciascuno,, dal Catalogo che si 
ò cominciato a dare alle stampe , qual penuria di nomi stranieri s* incontra a 
fronte de' nostrali , i quali abbondano , per essere noi abbondevoli di coste ma- 
rittime e di luoghi pescosi. 

Mi si rimproverava da ultimo la poca cura alle mende tipograGche. £ vero: 
Ma s' ignora forse che il trovatore e classatore delle specie , lo scrittore , il di- 
rettore de' disegni originali, delle incisioni e delle stampe, I* intra prenditore 
od il oorretlore è un solo uomo f Al che aggiungi , e ne invoco in testimonio 
lo stesso Autore di quel veridico avviso che sovente le stampe emendate ri- 
toman gravi di errori dalle tipografie. Nulla meno, nocrè stato messo io non 
Cile il suo avviso e certamente piò purgate ,nui sempre si saran trovate le 
successive scrittore. 




Digitized by Google 



AMMALI VERTEBRATI 

CLASSE I. 






P noTESTAVA il sig. Risso , scrivendo la Storia Naturalo 
delle Alpi marittime , che ei dispensavasi parlar de' mam- 
miferi, comechè pochissimi , comuni quasi a tutta l’Eu- 
ropa , e tutti già conosciuti. Questa dichiarazione si è da 
dotti naturalisti francesi censurata , perchè , si osservava , 
gli animali domestici , e le loro razze ben meritar pote- 
vano l'attenzione dello Zoologo. 

Mi trovo ancor io nel caso stesso del prelodato Na- 
turalista di Nizza, scrivendo la storia naturale degli ani- 
mali di questa estrema regione italiana ; e potrei meri- 
tarmi lo stesso rimproccio se di questa classe di verte- 
brati mi restassi del tutto in silenzio ; quantunque a giu- 
sto dritto se ne avesse grande ragione. Parlandosi degli 
animali propri a taluna contrada , intendesi dir di quelli 
che la natura spontaneamente produce , e non mai degli 
altri che la mano industriosa dell' nomo , nello stato di 
schiavitù , da un clima all’ altro conduce ; e molto me- 
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no di quanti in tal condizione si trovano da remoti tempi 
e per tutta quasi 1' Europa educati. 

Egli è pur vero che la forza del clima altera , mi- 
glioraudo o deteriorando , le razze (i) ; e che in conse- 
guenza tali alterazioni debbono esser messe a calcolo da 
un sensato Naturalista ; ma tali cose risguardano più l'e- 
connmia che la storia naturale , la Fisica più che la Zoo- 
logia , e finalmente , anche sotto il rapporto della scien- 
za , poche note bastar possono all' oggetto , senza esporle 
in un trattato sistematico e completo. 

A conciliare questi due dispari parctri trovo ben con- 
ducente lo sporre la serie degli animali della classe dei 
mammiferi che vivono tra i confini del regno ; ed indi 
a parte a parte parlar di quei generi o di quelle specie 
che meritar potranno qualche osservazione , c che io vi 
apporrò secondo chè mi sia stato concesso rilevarla. 

Possedendo infatti noi qualche specie o varietà inte- 
ressante , sia per non essere stata ancor conosciuta , sia 
perchè rara , o finalmente perchè ignota resta tuttora la 
sua esistenza appo noi, di queste soler mi farò partitamente 
a discorrere, seguendo il piano già statuito : le quali sa- 
ranno a tal riguardo contrassegnate da un asterisco nel 
quadro che ne premetto. 

Cosi , evitando le inutili ripetizioni delle cose già 
note , e delle generalità che van per le mani di ogni 
scienziato , trascurato non andrà quello che ripeter può 
l’attenzione de’ Zoologi cosi, come degli Economisti. 

(i) Veggntui su questo argomento la Memoria del sig. Roulin , intorno 
ai cangiamenti sopravTcnuti negli animali domestici trasportati dall'antico con- 
tinente nel nuovo. — la dotta relazione di GcolTroy Sant-Uiiaìre intorno a que- 
sto lavoro — le Considerazioni d' Isidoro Geoffroy Sant-Udaire sopra i Mammi- 
feri — e la Memoria del sig. Dureaii de la Malie sull’ influenza della domesti- 
cità sopra gli animali , dal cominciamento de’ tempi storici fino a’ di nostri. 
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Parrelihe ancora che di ciò dispensato esser potrei , 
esistendo già un libro , nel quale enumerati si trovano i 
mammiferi, siccome gli uccelli ed i pesci nostrali (i) ; 
ma un tal libro, sebbene scritto da un uomo che grande 
reputazione riscosse nella scienza Orittologica , ‘non è , 
mi si permetta il dirlo in grazia del vero, che una nuda 
ed incompleta compilazione , la quale non soddisfa a'de- 
siderì dello Zoologo , nè ai bisogni del Forestale , per lo 
quale venia destinato (a). 

Sotto il rapporto dell' influenza del clima sulla pro- 
duzione delle razze , considerato esser dovria il genere Uo- 
mo , e specialmente la razza Europea. Io non ho trascu- 
rala questa indagine , percorrendo le diverse regioni del 
regno di Napoli : ed i popoli da' quali sono abitate mi 
àn porte in realtà differenze sensibili, analoghe mai sem- 
pre al concorso delle flsiche e morali cagioni che vi ànno 
influito. 1 risultamenti delle mie osservazioni però , intor- 



(i) Tondi, la Caccia e la Peaca coiuideraU come prodotto Mirano ad uao 
de' Forestali ; Napoli 1816. 

(a) A giustificar questo giudisio conrien dire , che il sig. Tondi , trascri- 
vendo esattamente Io Graelin , negli articoli die credè risguardare la fauna no- 
stra, nella classe dc’mammifein produsse, il Cervus aleet, il Cricetia vulgarù, 
il Costar fbtr , la Mustela enrnma e furo , ed il FeUs Unx come specie che po- 
tessero interessare i nostri forestali j senza tener presente , non potendo sup- 
porre in lui tanta ignoranza , che tali specie non appartengono nè punto nè poco 
alla fauna italiana, e che taluna all’Europa tutta è straniera. Sarebbe stato al- 
tronde dell’ interesse del forestale e del governo Io esporre meglio i costumi di 
ciascuna specie, il modo di darle la caccia, e specialmente poi il conciliare la 
conservazione della .specie medesima coll’utile che trar se ne può, senza impe- 
dire r innocente diletto della caccia. Per lo contrario , lo scopo di quel libro 
è diretto a restringer questi senza vantaggiar quelle, nè gl’ interessi dello stato. 
Di molli mammiferi altronde, comechè al suo scopo non confiicessero , si di- 
spensa parlarne : tali per esempio sono que’ del genere som , msu , vesftrli- 
/to , Mutea , Cabaia , ec. Infine , I’ uso economico od ofiìcinalc delP animale o 
di talune patti di esso , vicn taciuto del tutto , od appena cennato. 
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uo a tale subietto redatte» qualunque esser possano , rìmar- 
rajino nel mio picciolo archivio , insieme ad altre, sepolte ; 
perciocché , increscevoli risultar potrebbero talune a chi 
si riferiscono ; non potendosi sperare che lodevol fosse il 
naturai carattere di tutto intiero un popolo , sottoposto ad 
influenze cotanto svariate, mutabili, e possenti. 

Da ultimo , credo conducentissimo associare alle no- 
tizie intorno ai mammiferi viventi , quelle degli avvanzi 
organici ebe sepolti si trovano nelle medesime regioni da 
quelli attualmente abitate. In siffatta associazione troverà 
lo Zoologo la piena notizia di tutto ciò che lo risgurda ; 
lo Geologo ci troverà gli elementi delle differenze tra le 
antiche e le attuali specie appartenenti ad una medesima 
contrada; ed il Fisico potrà rilevare qual esser dovria la 
climatica condizione di questa medesima regione italiana, 
pria che fosse abitata dalle razze attuali. 

Scriveva da Napoli il a di gennajo i83g. 

0R0>'ZlO42ABRI£LE COSTA. 
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DELI.E SPECIE INDIGENE, ED ACCLIMATIZATE 

DELLA CLASSE DE MAALMIFERI 



ORDINE I. Bimari 

Ger, Uomo j Ao/no , 

V Homme , Pr. — Mensch , Ttd. Tfcc Man , Ingl. 

Uomo KtfÙM, Lin. 

— var. Europea 

— razza Gaucasiaca 

ORDINE II. QuADRtTHARI 
ORDINE III. Carnivori 

FAMIGLIA I. Chirotteri, cfiein^tera , (mani-ali 

o mani informa di ali). 

Cbèiroptèra, Fr. 

Gen. Pipistrellò, p^espertilw Lin. Nj»r«. 

Volgarmente, Sportigliene ,• Arturighiula , 
Turtuaja , Sparaptngolo, Cavalocchi , Spar- 
paglione, Tagddariti. 

ChauTC-Sooru , Ar. — The Bai, Aji, _ Die Fledcr- 
maos, Ttd. 
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Sottogenere Rinolofo; lìhinolophus ^ 

R. biustnto ; R. bìaslatus , GeofT. 

— y uperUUo J'errum equinum , var. 
Lin. 



Petit Fcr. a-Cb«r»al , Fr. — ZweispieMnasu , 
Ted. (.). 

SoTTOCEKERE Pipistrello p. d.; Vcsperlilin. 

P. delle muraglie ; y. murinus , L. 

La Chauvc-Sourli ordinairc , Fr. — The 
common liat , bigi. — Die gemeine Fleder- 
maus, Ted. 

P. Serotino , y. Serotinus , Lin. 

La Sèrotine, Fr. — The Serotìne Bat , Ingl. 
— Die blassc Flctlcmiaus , Ted. 

P. di Beschstein , y, Seschslenii , 
Leisler ( 2 ). 

SoTTOCE.vERE Mioptero ; Mjropierus , Geoflf. 

M. di Daubeiitou ; AI, Daubenlonii , 
Ranz. (3). "* ' 

Rat eolant , Fr. 

FAMIGLIA II. Insettivori 



(1) Specie assai rara fra noi. L’ò trovato una sol volta, nella state del 
1837 , sulle maggiori altezte de’ Camaldoli. 

(a) Anche questa specie ò trovata colla precedente , essendo però men ra- 
ra , quantunque siasi finora creduta esclusiva della Germania. 

( 3 ) Questa specie , di patria ignota , è stata descritta solamente da Dau- 
Iienlon nelle Memorie dell’ Accad. delle Scienze di Parigi per 1 ’ ann. lySg , c 
dopo lui da niuno più menzionata. Ranzani la riporta collo specifico nome del 
suo primo scuopritore. Cuvier non fa alcuna parola nè del sottogenere , nè della 
specie che vi si riferisce. Io 1 ' ò trovata nelle Catacombe di S. Gennaro , e lo 
conservo nel mio Gabinetto. 
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•Jen. Riccio; Erinaccus ^ Liii. — «/«•ox.jifo. 

Voi». Porco-spina. 

Riccio Europeo ; E. Europaeus Lin. 

1/Horìsson ordlnnlre, fr. — The Coii^mon Hcdgc-hog 
^fujl. — Dcr Eiiropaisckv Igei , Ted, 

Gf.h. Soline; Sorex , Geoff. 

Soricc di Daubenton ; S. Daubcnlonii , 
Erxl. — Sorex fodicns , Gm. 

La Mousaraigne d’eau, f>. — Th« Watcr-Shicw , fni/l. 
Die WasscrpiUmaiu , Ted. (i). 

S. di Toscana; S. Elruscus Savi (2). 
Geh. Talpa; Talpa, hiu. 

La Taupe» Fr. ~ The common Mole , Ingì. Dcr gtiiu*:* 
ne Mttulwui'l » Ted. 

T. E^apaea * Trappluo (3) 

(i) Troran sull' Afpramonte , ed anche sulla vetta dc’Canuldoli : ass^ raro. 

(a) Questo pigmeo de’ mammilcri , trovato dapprima in Toscana dal chia- 
riaùmo P. Paolo Savi , e da lui appellato Elnacta , meriterebbe ora il nome 
appellativo di piymaati , non essendo esclusivo dalla Toscana. Tra noi non i raro ; 
e trovasi ordinariamente ne'letamal e sotto le fronde secche o marcite degli alberi. 

(3) Non sarà inopportuno riferire in questo luogo quanto ne ò detto ne’ 
mim t'ensu Zoologici per l’anno iB34. La Talpa che generalmente tra noi s’ incon- 
tra è la Cacca. In un pcodlggìoso numero di esemplari che ne ho aeaionati , iu 
tutte quasi te contrade del regno , non vidi mai I’ Buropaia. Quantunque la 
Talpa Cocca nota fosse agli antichi , deveti nondimeno al Chiarissimo Prof. 
Savi lo aver deciiérata la ditcrepanta che regnava fra quelli , e lo aver dimo- 
strato ai moderni l’esistenaa di questa specie generalmente quasi non ammes- 
sa. Pare che la Talpa Cocca divenga tanto più comune , quanta più si accosta 
al meztodi. 

In questa specie , come gli ù ben descrìtti il sullodato sig. Savi , gli oc- 
chi tono perfettamente coperti dalla pelle , assottigliata soltanto e scnu peli 
nel ùto in eui sottoposto ti trova il globo dell’ occhio. Questo è in ogni parte 
completo , nè manca il nervo ottico , siccome li pensato taluno. Seires e Ceof- 
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FAMIGLIA III. Fiere 



Gen. Orso ; Ursus , Lin. A(i»roj 

O. comune; U. arctos, Lin. — vogl. 
r Orso (i). 

L* Ours brun , Fr. — The common Bear , Ingl * Dct 
hraune Biir , Ted. 



fioy St.'liiluirc disputano , 1* uno per sostenere che al nerro ottico supplisce 
il ramo superiore del quinto pajo , analogo all* oftalmico di Villis ; e l’altro 
che la Talpa vede per io nicfzo di un nervo particolare , il quale , non po- 
tendo seguire I* ordinario nmlamcnto per la soverchia espansione dell’ apparec- 
chio olfattorio ) si unisce al ramo del quinto. La quisUonc sembra ridursi a 
diflcrcnse di considerazioni c di termini. 

La Talpa europea per lo contrario, quella i cui occhi hanno al di fuori 
un' apertura picciola si ma evidente , circolare , c guernita di piccoli cigli , 
rò vista in Germania, c l’ho io medesimo presa sulle tnoiitagne della Carin- 
tia. Secondo la testimonianza di tutti gli scinttorì , trovasi questa esclusiva- 
mente dalle Alpi in poi. La Talpa c comunissima tra noi in tutto il rt^no , c 
cagiona danni sensibili all' agricoltura. Non manca però di compensarli e forse 
a man larga. Vivendo essa d' insetti , dà la caccia a tutti quelli che minano le 
radici delle piante c nc minora in tal guisa il numero. E’isa per tanto diret- 
tamente porge air uomo le proprie spoglie in compeiisaiione di quello che to- 
glie delle sue industrie. La pelle della Talpa sci*ve assai )>cnc per tergere gli 
«lochi , allorché affetti da flogosi rendono lagrime acri e scottanti. 11 delicato 
jiclo di questo anunalc terge , e refrigera i tarsi senza acciesceiDc 1' afflusso 
eolio strolinio , come avven*ehbc adoperando qualunque altro corpo. Dalle sue 
varietà non ò trovata che la var. ^ ) menzionata da Rannazi , e questa sol 
Umtu sopra le Sile , nella Calabria Citeriore. 

(j) L’Orso trovasi tra noi sulle maggiori altezze degli Appennini degli 
Apruzzi , siccome nella Ma)clla , nel Morronc , cd in Mootccorno o Gransasso 
(!' Italia : in quest’ultimo luogo pei'ù sembra oggi quasi scomparso, là dove 
un tempo uL'cupava ancor le sue apjicndici , siccome esisteva eziandìo in altre 
montagne degli Apruzzi. Nella Majella stessa h mcii che prima frequente, c 
ciò a causa del continuo sminuire de’ Imschi. 

Le varietà che s’incontrano sono a pelo bruno, nerastro, e rossiccio. 
L'orso è alto al noto. Nel 1831 due individui traversarono il Fucino, celian- 
do gUt«dagnare le bercile : uno restò morto , 1’ altro camj^ò, malgrado molti 
colpi di arebibuggio che gli si scagliarono. Essi eron discesi dalle montagne 
del CicuUno. 
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Gen. Tasso ; Meles, Stor. 

Tasso di Europa; M- Enropaeus, 
Ursus meles Liii. — volg. Melogaa o 
Tasso (i). 

Le Blalreau\ d'Emopc, fr.— The Badger, Ingl . — 
Dcr Ddclis , Tal. 

Gen. Mustela; Mustela, Liu. 

SoTTOGENEEE Puzzola ; Pulorìus. 

Puzzola ordinaria; P. comunis: 
Musle'a piUorius , Lio. 

I^PiitoU commuti, Fr.— The Polecat, Ingl.^ 
Dvr Iltis , od llk. , Ted. 

Donnola ; P, vulgaris : ^fustclu 

{fuìgans^ Lin, 

La Boldtc, Fr. — Tlie Weescl, Jngl. — Das 
WiescI, Tfrf. (j). 



(i) La Mclogna non ^ molto rara tra noi , trovandosi in quasi tutte le 
regioni montuose del regno. Essa è ricercata per la sua pelle, come per la car« 
ne : quest* ultima peiò ricMre un dolce c quindi nauseosa , ipocìairacntc quan« 
do predmnina 1’ adipe. Di0icile non è il cacciarla, vlveodo in lunghe cd an* 
gusto Uno , dalle quali può costringersi U!«ciroc per mczro del fumo. Altrimenti 
conviene attendala all' uscire dal suo cunìcolo o nel rientrarvi. 

La Mclogna è suscettibile di essere addimestichila; etl In tal caso essa di- 
viene omnivora , riconosce la voce del ^tadrone , non ofTcìxIe cui morso cc. 

(a) Cuvicr vuol questa specie tutta di color rosso uniforme. lUozani la 
descrive ne* seguenti tcrniÌBÌ. 

41 11 disopra della testa giallo-rossigno , macchiato ; il corpo giallo rossi- 
I» gno nelle parti superiori , bianco nelle inferiori ; le gaml>c nella esterna su- 
» pci'Ocie-giallo rosstgne , bianche nella mtema ; la coda corta , giallo-rossi- 
» gna , bruna all’ estremità ■*. 

Ora , io non ò trovata mai questa specie con macchie sul capo , nè la 
macchia bruna nel fronte sotto gli occhi , nè la bianca. 

In vece , in uno individuo ricevuto ai 5 marzo i838 , ò trovata tutta la $u- 
pcrior parte di color marrone chiaro, c T inferiore biaoco-gialliccìa ; ì piedi ante- 
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Sottogenere Martora ; Mustela ^ pr. d* Guy. 

, M. Martora ; M. Maries , Lin. 

La Mart , Fr. — The Martlct , Ingl. — Der 
Fcld-Manlcr , Ted. 

M, Faina ; M, Faina , Lin. 

I^a Fouinc , Fr. — The Martin , Ingl — Dcr 
UauS'Mardcr) Tcd. 



riori hiarichl all* interno e ili color marrone all* esterno ; i posteriori bianchi 
nella parte anteriore , fulvi o marrone iKlla posteriore , ed in parte bianchi , 
compreso anche il metatarso e le ditaf nella superior parte. L'cstremiU della 
coda non macchiata di bruno. 

Air(t intfme. 11 fegato e grande « diviso in tre lobi principali ed altri 
cinque piu piccoli $ disposti nel seguente znoilo : le due ali superiori più grandi 
di tutte f tra le quali anteriormente due piccoli lobi , il sinistro più gi*an<lc , ed 
attaccato per la sua base e pochissimo ; il dritto più piccolo , sotto del qua- 
le , nella ]>asc , vi sta la veslchelta del llclc « non molto grande , il cui dotto 
discende traversando gli attacchi di tre altri lobi anteriori ed inferiori , ine- 
guali , che a foggia di digitazioni sorgono dalla )>ase del terzo grande lol>o 
posteriore ed infcnot'e , alquanto più piccolo delle due grandi ale. 

TI fegato si attacca alla parte media del diafraimua per tutta la ]uoghcz> 
ra del medesimo. 

I reni sono grandi: la Ipro lunghezza uguaglia la metà di quella del ca- 
po. II destro e situato sotto 1* ala del fegato , il sinistro e in una posizione 
inferiore , ed alquanto più grosso. 

Capsule soprarenali , mancano aflTatto. 

Pancreas , non ne ò trovato , le cui veci saranno adempite da* lobi se- 
condar! del fegato. 

L.a verga è dura , lunga , colla punta rivolta in giù ; i corpi cavernosi 
essendo niifurmi e quasi coinci. 

I testi SODO molli e bianchi. 

II Laringe merita particolare considerazione ; ma di ciò in altro luogo. 

11 Mcscntero è bellamente ramificato come quello della più parte del gran- 
de genere Mustf/a. 

I muscoli cervicali sono di tutto il sistema i più torod. Quei dell’ occi- 
pite { splenìo del capo e del colto, gramlo e piccolo retto , il piccolo ohhllquo, 
il biventre, cc. ) sono considerevolissimi. Questi si distendono ai lati dell’ oc- 
cipite parallelamente , e fanno ulfuio di cosclni al raedesuno , unendosi col 
roassctcì'c. L’atlante e dil<>L«to grandemente [per prestare fermo appc^gio al; 
capo , esercitando con esso gravi tulicbc nel trasporto della preda. 
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Sottogenere Lontra; Lutra, Slorr. 

Lontra comune ; L. vulgaris Exleb. 
Mustela /utra , Lin. volgarm. Ulrla. 

La Lontre , Fr. — The common Ottcr , Ingl. 
— Die Fisch-OUer , Ttd. 

Gen. Cane; Canis, GeofT. «■>»». 

Cane familiare ; C. famUiaris. 

Tar. C. da Pastore od Apruziesc. 

Chicn de berger , Fr. 

C. Placco od Alano. — Ch. Braque , Fr. 
C. Danese. — eh. Danois, Fr. 

. C. Levriere. — Ch. Levrier Fr. 

C. Bolognese. 

* C. locato. 

C. Riccio , o Barbone. — Barbct , Fr, 
C. Uastit» o Corso. 

C. Lupo ; C. lupus , Lin. , 

' Le Loup , Fr, — The Wolf , litgl. — Dcr 

Wolf, Ted. 

C. Volpe ; vulpes , Lin. 

Le Renard , Fr. — The Foi , Jhjl. — Dee 
Fuchs , Tcd. 

Gek. Gatto; Felis , Lin. »<^v« (i). 

Gatto comune , F. catus , Lin. 

Le Chat, Fr . — The common Cai. Ingl. — 
Die gemeine Katzc, Ttd. 

Var. a ) G. selvaggio 
Var. b ) G. dimestico 

(■) II Gatto nello stato di selvatichetsa , die è il suo naturale , abbila i 
grandi boschi dell’ antico continente. Il dimestico , ritorna ben volentieri nel suo 
stato naturale. Coù lo abbiamo nelle Calabrie, ne' due Principati, e negli Apruui. 
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Geh. Foca; P/iocaLin. ♦“i (i). 

Foca comune ; P/i. viluìina > Lin. 

Le Veau marin, fr,— The common Seal» /njL 
^ Dee gemcÌDC Secliuml, Ttd> 

Foca a ventre bianco; P/i. monachus , 
llcru). 

I-a Phoque a ventre Uanc, fV. — Tlic pied- 
scal , Jngl. 

ORDINE IV. Marsupiali 

ORDINE V. Roditori; Rodilores. 

Gen. Scoiattolo; Sciurus , Lin. 

SottOGekeri Scoiattolo pr. d. : Sciurus , sic 

pr. die. 

Scoiattolo volgare ; Sciurus vul- 
garis , Lin. 

Volgarmente , la Sciurla in A- 
pruzzo ; Leoncino , Nola. 

L’ Ecureuil d’ Europe , Fr. — The Common 
Squirral, Ingl . — Das gemeine Éiclihom, 
Ted. 

— var. Nero ; Sciurus alpinus (2). 

Geh. Topo;Af«f, Lin. 

SoTTOCEHERE MiosRO ; flfjroxus , Gm. 



(1) La Foca comune non apjiorticnc posUWamentc ai mari che )>agnano il 
regno , ma vi approda soltanlo a quando a quando. I.a F. a ventre bianco , tro- 
vasi nel Mediterraneo, non meno che nell’ Adriatico. Su questo gcnei'c si con- 
sulti il lavoro di Lichtenstein , questo non meno nel Mcditeiranco. 

(a) Trovasi nelle montagne degli Aprurii ed anche sul Somma. 
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M. Ghiro; Myoxus' glisQm.; Sciu- 
rus glis , Lin. Volgarmente Gliro, 
Ghiro , e Gaglieri o Galieri. 

Le Loir , Fr. — Th« Fat Donnousci Ingl. — 
Dcr Sìc'licnaclihifer , Ttd. 

M. Moscardinoiil/.niu^cartfinui, Gm. 

Mas j^vellanarius , Liu., 
Volgarmente Piizzolo e Sorece rosso. 

Le Muscarclin , Fr . — The common dormousc 
Ingl. — Der Uasciscbalàrcr , Trd. 

Sd. Ditela ; M, nitela Gm. Mus quer- 
cinus , Lin. Volgar. Gaglieri. 

Le Lerot, Fran. — Tlic Ghardcn dornious 
Ingl. — Der Caidcn Scblifcr , Ted. 

SOTTOCEKEKE TopO , MuS , Guv. 

T. Minore ; M. ntusculus , Lin. 

Volg. Sorece. 

Ve Souris , Fr . — ^Tlie common Mouse , Ingl. — 
Die llausmaus , Ttd. 

— Var. albina (i). 

T. Decumano; M. decumanus , Pali. 
— Volg. Zoccola. 

Le surmulet , Fr. — The Nora-ay Rat , Ingl. 
— Die Wander-Maus , Ttd. 

(i) Questa varietà sì comune in Germania non manca fra noi , trovan- 
dosene taluno nc’ ItK^lii sotterranei , cella! , cc. Malgrado l’ esser consideralo co- 
me semplice varietà , non lascia di presentarci alcune riman-bctoli note nella 
sua organiuazionc. Io vi nolo per ora , gl’ incisivi superiori più brevi e di co- 
lor di ocra , gl’ inferiori delicati , arcuati e biancliissimi. Il pclolungo, emor- 
Iddissimo , e Iiianco-candido. 1 mustacchi folti ed increspati. Piedi anteriori 
c posteriori tubercolati. Il corpo in proporzione del tipo suo più lungo e più 
delicato. Gli occhi rossi di rubino , e piodolissimì. 
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T. ratto ; M. ratlus , Lin. 
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Le Rat , Fr, — The Black Rat , Ingl. — Die Raltcn- 
Maus , Ttd. 

SoTTOGEXEBE Campagnolo ; Arvicola , Lacep. 
( Lemmus Geoff. ) 
e. amGbio; A. aniphibius , Mas ain- 
phibius ^ Lin. 

Volgarmente Zoccola d'acqua. 

Le Rat d’ cau Fr — The 'Water Rat , hgl. — Der 
Wauer Zelst , Ted. 

e. comune ; A. arvalis , Mas arvalis , 
Lin. 

Le Campegnol , Fr. — The Mcudole Mouie , htgl. — 
Der Lrd Zelst , die Kleihe Feldmaua , Ted. 

Gek, Istrice; Jlistrix, Lin. 

1. cristato ; Ilis. crislala, Lin. (i). 
Volgarmente 1’ Estrice. 

Le Porc.èpm commun , ou ì crinière , Fr. — The conunon 
Porcu-pinc, Ingl . — Das genieincs Stachelschwein, Ted. 

Gen. Lepre ; Lepiis , Lin. 

L. timido ; L. timida Lin. 

Le Licere , Fr. — Tlic common Ilare, hgl. — Der ge- 
meine llase , Ttd. 

L. Coniglio ; L. Cuniculus , Lin. 



(i) Agricola aaaeriioe che questo mammifero sia stato trasferito nclT Eu- 
ropa meridionale , benché da qualche secolo innanxi. 

Lo Zimmennan ( ^leeimen Zoologiae gtogr. etc. p. 34q ) , Io limita al qua- 
rantesimo gr. di latitudine settentrionale o poco più , confinandolo nelle Cala- 
brie. Mondimcno esso trovasi fàcilmente in quasi tutto il regno , non altri- 
menti che nella Toscana , ove scmlua essere ancor più frequente. 
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n Coniglio. 

Le Lapin, Fr — The Ralibet, /n^L— Dcr Kaninebeo , Ttd. 

Gen. Anema ; Anoema Cuv. ( Cavia, 111. ) 
A. Cohaja; A. Cobaja\ Mas porcellus, 
Lin. Cavia Cobaya , Gm. 

Porco (l'India , Coniglio Sorecigno (i). 

Le Gxban (linde, .Fr. — Th. Rcstlcss Cary, Ingì. — Das 
Mccrschwcin , Ualbkanincbcn , Ttd. 

ORDINE VI. Edentoli. 

ORDINE VII. Pachidermi. 

FAMIGLI.\ I. Pachidermi proboscidati. 

Gen. Elefante; Elcphas , Lin. 

L’Elcphant, Fr. — TIk Elcpbant, Ingl. — Der Elpbant, 
Tté. (a). 

FAtlIGLIA II. Pachidermi ordinari. 

Gen. Ippopotamo ; Ilippopotamus (3) , Lin. 



(i) Quantunque qnesta specie aia propria delle fareste del Brasile e del 
Paraguai , nondimeno è rese così comune in Europa, ed appo noi specialmen- 
te , ebe può doasa ottenere V indigenato. 

(a) Intiere ranne o difese di questo gigantesco mammìfero , e rottami di 
esse si troiano frequenti nel regno , non altrimenti che nel laazio , in Tosca- 
na , ed in gran parte di Europa. Io citerò qui quelle trovate io Basilicata nel 
luogo detto il Molino cU‘Ha famiglia Grandioctli in Cliiaromonte , una delle 
quali trovasi ora nel Museo Mineralogico di questa R. Unìversilii , e T altra, 
rotta in piu pezzi , trovasi nella colleziono del Cav. MooUccUi Segretario per- 
petuo della R. Accademia delle Sciente. 

Altra difesa fu tratta dalle viscere della terra in Pistied , nella medesima 
provincia. 

(3) Menziono questo genere di pagbiderroe , non come vivente tra noi , 
die troppo piccìdi sarebbero per esso i fiunu ebe vi scorrono , e trt^po li*edde 
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L’ Ippopobmc , <ru Le Clicval mariti, Fr.— The rWer 
Uors /fl^L — Das-Mil-FIusspfcrd , TeéL 

Comunemente la graa bestia 

.Ge.\. Porco ; Sus , Lin. »« , 

P. Selvaggio; S. sci'oja, Lin. 

Volgarmente il Cignale 

Le Coebon , Le Pore, Fr. — The common Uog, Ingl. — 
T)js gemeine Schwein , Ted. 

Var. P. domestico 

* Razza a pelo lungo 

• Razza a pelo raro e brevissimo 



Ges. Tapiro; Tapirus (ì) , Lin. 

le acque per lo hl«»gno del vircr suo ; ma per gli aTatui delle sue ossa , che 
nello stalo fossile vi trovo. Facili occorrono nella calcare giurassica della Ma* 
jclla l tronchi delle sue difese o zanne , come ancora molari grandi e picdoli , 
€ specialmente radici loro, incastrate negli alveoli. E qui panni indispensabile 
prevenire il lettore , che tali avanzi organici sono dalla più parte confusi co- 
gli OrtoceratUi y di cui non si anno sulUcìenli e chiare nozioni. Per lo che gl* 
imperili vi ricorrono soveute per riferirvi que* corpi di cui non conoscono la 
natut*a. Nè qui mi estendo su tale argomento, che tratterò ddrusauicnte in 
altro luogo, per noti uscir daMimiti d* una nota relativa all* Ippopotamo. 

Dalla figura dell* annessa tavola I e facile rilevare, eh* essa rappresenta un 
tronco della zanna d'ippopotamo, sia che si guardi l’ esterna superficie, e 
quindi le scancUature ed i successivi accrc.scimcnti , siccome la difTerrnia tra 
la parte a a esterna , e la 6 ò che rappi'cscnta la sostanza dell' alveolo ; sia 
che si facci a notaio la uniformità , nella quale si osservano l successivi ac- 
crescimenti , ritenendo tutti la stessa struttura e lo rivestiiucnto di smalto , 
siccome nel peno rappresentato dalla figura li si iicorge. 

Similmente u trovati di tali fossili nel Contado di Molise presso Monte- 
falcone e Gvita-Campuroarano sul torrente Mordale. 

Ed in tutta V Italia non mancano di tali esempi, siccome anche nel I«aziu 
so ne sono dis$C|iclliU taluni, e quelli precisamente che si conservano nel Mu- 
sco Bonanni , intorno a* quali à si dottamente ragionato 1' egreggio P. Pianciani, 
per provare che appartengono all' agro romano. 

(i) 11 genere Tapiro viene qui mciuionato sol perche alcuni denti fossili 
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Le Tapir, Fr. — The Tapir, fngl. — I>er Tapir, T(d. 

FAMIGLIA III. Solipedi. 

Ger. Cavallo; JSquus, Lin. 

Il Cavallo; £. caballus , Lin. 

Le Cheval , Fr. — The common Hone, Jngl. — Das gc- 
meioe Pferd , Ttd. 
i 

L' asiaò ; E. nsinus , Lin. 
Volgarmente Ciuccio, Cecco, Barrico. 

L* Ane , Fr. — The Au , hgl. — Der Eael , Ttd. 

ORDINE vili. Ruminanti. 



trorali preaio Coscnta , Calahrìi Citra , eh’ io credo appartenere a questo , mo- 
atrano la sua esiatenia sul suolo delle Calahrìe , prima degli ultimi cataclismi 
del nsedesimo. 

Sono essi della lunghesu di aei linee, a contar dal collare al margine su- 
periore , e larghi linee cinque. Non posso definire la lunghessa della radice , 
poiché UDO de’ due esemplari ne manca affitto , e nell' altro ren’é un monco- 
ne, che sembra avere un termine naturale. S'egli è cosi, la radice é lunga quan- 
to la meté della lunghesu della parte smaltata. La parte radicale è chiara- 
mente distinta , non solo dallo smalto che in questa manca , ma da una linea 
profonda che tramexu. Il color dello smalto è giallo d' arancio , e quello del- 
la radice è pallido. lai figura è trapeioidale , schiacciato , fatto a scalpello , 
concavo all’ interno, ed all’ esterno convesso, col margine superiore ritondato. 
La doppiesia è d' una messa linea od un poco più nel margine superiore , cre- 
accndo inferiormente per modo che diviene ellittico presso il collaretto. Quivi 
il suo diametro minore , che ne rappresenta la doppiesu , é di linee a c tre 
decimi. 

I..a aostanu dalla quale è formato è di due sorta , una esterna silicea che ne 
costituuce lo smalto , molto doppio , ed alla quale è analoga pur quella del cen- 
tro : l’altra tramesia l’asse e lo smalto esterno, ed è costituita dal calcio fosfato. 
1 due esemplari trovati di tali denti appartengono evidentemente agl'incisivi. Lno 
é isserò, mancando sol della radice, l'altro è diviso da su in g'ù , peilocché 
conserva la metà dd corpo e della corrispondente radice , lasciando vedere la 
sua interna struttura. 

Trovati nella Calabria Citeriore , e proprio sulle sponde orientali del Bus- 
sento, incastrati in una specie di travertino. 
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Geit. Cervo ; Cervus , Lin. 

C. comune ; C. Eìaphus , Lin. 
Volgarmente il Cervo od il Cervio. 

Le Ccrf, /V. — The Tang, Ingl. — Der Edcl Uìrscli , Ttd. 

Il Caprio ; C. capreolus, Lin. 
Volgarmente Ciaprio e Crapio. 

Le CbcTrcil il’ Europe , Fr. — The comnioo Roe, /njL 
Dcr Rch-Hirscli , Ted. 



Oltix; le due menzionate specie che trofan«i a TÌvere nelle contrade Lo* 
schive del regno, altra ebbe ad esisterne. ne* tempi molto remoti. Impcrctoc* 
che io 6 trovato presso Pìelraroja cd in altre appendici del Matese alcuni cor- 
pi fossili , che reputo essere rottami di corna di questo gencte di ruminanti. 
Esse trovansi sparse in un terreno ct'etaceo , ma provengono da un’ altro so- 
prastante sabioooso. L* esterna superficie loro h tutta tubercolata , a tubercoli 
o risalti tutti simili , pressoché uguali , e quasi regolarmente disposti : e ciò 
à fatto sospettare a taluno che fosscr quelli anànaleiii pUtrific€Ui, Tra i molti 
peitt raccolti in quelle contrade , ove disseminati si trovano , è facile avver- 
tire la successiva decrescenia nel diametro, trovandotene ancora taluni che no 
mostrano l’estremo rotondato. 

Tutto ciò guida a dimostrarci un corno senta ramificatloni e terminato in 
punta non molto aguua. La massa interna è tutta uniforme, senta alcun ve- 
stigio di corpiociuolo eterogeneo od analogo a quello de’ tubercoli sudetti, per- 
chè si possa sospettare esser quella risultante dall’ insieme di essi. Vedesi innol- 
tre in taluni peizl la contorsione che d’ ordinario soffrono tali produzioni de- 
gli animali; ed in tutti poi gl’ indizi d’ una piociola sì, ma sensibile curvatu- 
ra. Io non saprei riferirli ad altra parte organica nè ad altro genere di ani- 
mali : convinto essendo altronde dovere appartenere a corpi organici pietrìSoa- 
ti. Nella tavola 11 ò rappresentato taluni di questi pezzi combinati in guisa 
che chiaramente dimostrano la totalità d’ un corno , siccome trovansi riuniti 
ik 1 mio gabinetto : e la parte 6 6 dimostra al naturale la loro superficie tu- 
bercolata. 

Questi peni foisili vengono conosciuti dagli abUanti di quelle contrade col 
nome di SciuiCtUe , nome volgare col quale a’indieano le ailtquc delia Carruba. 
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Gei», ^ntilopa; jéntilopa. Pali. 

A. rupicapra; y/. rupicapra, L-Gm. 
Volgarmente Camozza e Camoscio (i). 

Le CbamoU t Fr. • — The oommoD Antelope, Ingì. — Dìe 
gemsim-AntUope , Ted, 



(i) Cuvìcr ripone il Camoscio nelle regioni occidentali di Europa $ ma 
questo termine è assai vago per circoscrivere i conGni tra quali possa dirsi ab< 
bitare; c sembra die dovesse escludersi dall* Italia. Il Ranrani ripete pcrfclU* 
mente le stesse parole. Sorprende però ebe il Tondi lo riponga nelle Alpi soU 
tanto deir Europa temperata e nella parte occidentale dell* Asia , acnta far pa« 
rola dell* csistcnxa di questo animale nel regno di Napoli , per lo quale esso 
scriveva. 

Dalle quali cose saremmo condotti a credere ebe V csistenta del Camoscio 
nelle alte montagne di questa parte d* Italia siasi ignorata. Un tempo popolava 
il Gransasso d’Italia, ma oggi ridottosi vede alle sole appendici di quello eccel- 
so monte » e proprio ai Castelli o Montagne di S. Colomba , sopra Isola e Fa- 
rindola : nè può niegarsi che sia ora roen frequente ebe prima. Abita eslandìo 
sulla Meta , montagna altissima in Terra di Lavoro. 

Il singoiar carattere di questo animale è il sacco cutaneo che trovasi die- 
tro le cornale le orecchie, costituendo con queste un triangolo. Cuvicr assicu- 
ra che al fondo del medesimo sacco siavi un forame, che penetra all* interno. 
Ciò è falso. Esso è perfettamente impervio. La sua cavitò c tortuosa o turbi- 
nata , come quella dell’ orecchio esterno. Nella cellulare succutanca st osservano 
alcuni forami o cellule disuguali cd irregolari , scavate nel tessuto di quella , 
ma che non anno alcuna comunicasionc all* esterno, lo me ne sono assicurato 
mercè la sezione scrupolosamente eseguita, c ne conservo il documento nel mio 
Museo • la pelle preparata con special metodo , sicché ne resta inalterato il 
tessuto. 

Si è creduto d* Aristotile , ed è stato ripetuto da tutta 1* antichità la più 
remota (ino a nostri giorni , che per questi sacchi il Camoscio respiri : e che 
trovandosi a fronte del nemico , emetta per essi un sibilo si forte da parago- 
narsi al Gschio. Tuttavia il volgo ritiene questo pensamento , nè manca di ap- 
poggio. Quando il Camoscio trovasi agitato dal periglio , e quasi senza scam- 
po , la stessa irritazione diffusa al sistema cutaneo , si propaga a questi sac- 
elli , quali divengono turgidi , siccome le narici ; per queste però soltanto la- 
na si espelle sibilante e sonora , ma per quelli non mai ; mancando per fino 
la probabilità che uscire ne possa. « 

Ognun sa quanto stimata sia la sua pelle per i molti usi ai quali può es- 
ser destimta : nè molto mcn pregevole è la carne. Ma il darle la caccia è som- 
nuuueote difficile e risicoso. 
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Gen. Capra; Capra {Aegionomus ^ Pali.) 
Capra Aircus, Lia. 

Le Buuquclin, Fr . — The ibex, Ingl . — Der Stciuljocli, Ttd. 

* Geji. Pecora ; Chis , Pali. 

Il Montone ; Ovis Ammon Pali. 
Volgarmente il Montone ed il Pic^ 
coro , e la Pecora 9- 

Ix Argali , eleMouslon, Fr, — Tlte Argali , The wl^il 
Sheep , /njf. — Da» Argali , das WUde Stoiu-Scaf , Tri, 

* Gen. Bue ; Bos , Lin. 

Bue comune; Bos Taurus 
Volgarmente, Bove e Uoi , Vac- 
ca 9 ; il Tauro e Io Scenco, la Vac- 
carella e la Scenca. 

Le Souf domestique, Fr . — The ComoMa ox, Ihgl. — 
Dersakme Ochae, Tei. 

Bufalo ; Bos bubalus 
Volgarmente Buffalo o Vufaro f , e 
la Vufara 9- 

Le Bufile, />.»The Buflàlo, Ingl . — Der Bufici Ochae, Ttd. 

ORDINE IX. Cetacei. 

FAMIGLIA I. Cetacei Erbivori. 

FAMIGLIA II. Cetacei carnivori ed ordinari. 

* Geh. Delfìno; Delphinus, Lin. o 

D. volgare; D. Delphis, Lin. 
Volgarmente Delfìno , e DerGno , e 
Perone. 
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Le Dauphin ordinaire , Ff. — The Delplùn , Jngì. — 
Dct gcmeine Delphin, -Ted. 

Geh. Fisetere ; Phiseter, Lin. 

Le Cachclot , Fr. — The Cacholot , Ingl. — Der Caschc- 
lot , Ted. 

Gek. Balena; Balena, Lin. 

Comunemente Balena. 

La*BalcInc, /"V. — The Masticete, Jngl. — Dei* AVall- 
fisch , Tcd. 

Oltre gli atanxi focili dissepclliU in Tari siti del regno , spettanti a grai>> 
di cetàcei , rara non è la loro apparirionc sulle coste roaritìme dello stesso- 
Troviamo memorie e reliquie le quali ci affermano, ebe in ogni tempo appro* 
dò taluno dì questi giganti abitatori del mare. Oltre gli ossami che religiosa^ 
mente conservanti nella Chiesa di Gaeta , esempi recenUssimi ne ào porti gli an- 
ni teste decorsi 1827 0 i 833 . 

Nella prima di queste due epoclic , un cetaceo approdò sulla scogliera dì 
Andraoo, presso Otranto, il quale, incuneato tra gli anfratti di quelle orride 
balie , non permise di essere tirato a terra nè rigettato nel mare. La folla dì 
lozza gente accorsa allo spettacolo di questo vivente, straniero affatto ai loro 
occhi, contenta dapprima d' averlo ammirato, fu poi dal £L*tore che tramanda- 
va molestata acremente. Quindi a gara gli avidi d* impadronirsi di qualche suo 
brano , cd i vigili custodi della pubblica salute , ne affrettarono la distrucio- 
ne ; talché giunsero tardi ed inutili gli ordini del governo co* quali si prescri- 
vea la conservazione del suo scheletro , per arricchirne il Musco Zoologico della 
R. Università. 

Ingenui relazioni di uomini non prevenuti nè mancanti affitto d* ingegno 
servirono al sìg. D. Pasquale Manol di clementi , per dclìmrnc il genere e la 
specie : c sembra non essere andato errato nel suo giudizio. Che se discorde nc 
fu quello del sig. Petagna ( Luigi ) ciò avvenne perchè ciascuno parlò il lin- 
guaggio della propria guida : 1 * uno avendo presente Linneo , V altro il Buf- 
fon di Lacèpède. Quel cetaceo par dunque essere stato la Balaena museulut del 
primo , o tìalaenoptera rorqual del secondo : specie abitante V Oceano atlantico cd 
anche il Mediterraneo. Solo le dimensioni c la forma acuta del rostro fareb- 
bero sospettare cb’ esser potea la B. acuto-raUrata di Lacèpède , o B rottraia 
dì Hunter. 

I caratteri raccolti dal sigiSor Manni sono i seguenti t 

MatetUt rivolte in su , della lungbeaza di palmi sff 

i-oimiM cornee ncila masceUa sapcriore. 
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Forami o ffialatot due sulla fronte. 

YerUre bianco , ti asTersalmentc solcalo o scanalato 

Dorso bruno con una pinna. 

Iktlato carenato. 

Lunghezza totale palmi i 30 -*dcl capo pai. 30 circa dell* organo geni- 
tale maschile p. 8 . 

Testi ovali mi in forma di ]>arile. 

Lunghczra delle lamine cornee pai. 3 e mcxro. 

Si calcola clic 900 cantaja di polpa sono state cotte per cstrame V olio. 

Verso la metà di ottobre del i 833 venne sospinta la seconda sulla spiag- 
gia di S. Cataldo, presso Ia.'occ , nel luogo detto Canate Zoccato. Lo stesso Dottor 
Manni &i portò sopra luogo a vcdeila ; ma non s* intende ptTclic ciò fatto avesse 
si tardi ( 13 o |3 giorni dopo rapparizione sul lido, giusta la sua relazione); 
ed a solo oggetto f sono le sue parole , dì soddisfare all' irresistibile curiosità che ani- 
ma r arido genio de* naturalisti ; ne per qual motivo raccolse da altri gli ele- 
menti de* caratteri di questo cetaceo. Perla qual cosa la descrizione che ne dà 
si risente di tutte le colpe dell' ignoranza. Un pessimo sbozzo dulia fìgura fu fatto da 
un Prete, imperito di disegno c di Zoologia , sopra luogo, il quale fu emendato dal 
sig. Tondi senza aver neppur veduto Poggetto reale! Quindi non si può con- 
tare afiatto sulle note caratteristiche trasmesseci dal sig. Manni , per giudicar 
della specie di questo secondo individuo. Nulla meno , per non perderne del 
tutto le tracce trascriverò qui quanto cgU stesso ne dice* nella relazione ma* 
noscritta trasmessa alla R. Accademia delle Scienze. 

Ambo t caralteri delta classe e delC ordine manifestano quei 

del genere. Inq^ciocché ^ essendo quattro 1 cetacei , quattro differenti generi di 
cetacei esister dròòono. Dai quali , dopo avere esclusi il genere Monodon , Alle- 
na , e Deiphinus i ritiene che il Cetaceo di cui e parola dehl>a appartenere al 
genere J*hgseter , a causa de* denti della mascella inferiore , e della fìsiola nel capo. 

In quanto alla specie così si esprime. Il capo lungo al di là di io pal- 
mi, e la intiera lunghezza del corpo in palmi 74» denti in tolta la moscWla in- 
feriore soltanto y sarà per fatto ii Physeter macrocephalus. 

Ma qui conviene tàr osservare , per amor del vero , che la fainigUa tut- 
ta de’Fisctcri à per caratteri il capo voluminoso c sproporzionato a quello del 
corpo, eccessivamente rigonfiato ; e quindi uguale alla metà del corpo nel ge- 
nere physeter , cui appartiene il Ph. macrocephalus 0 Physalus cylmdricus di 
Lacép. 

Sa ognuno altronde , che il Physeter (oCachalot) macrocephalus descritto 
da Shaw c da Bonaterre , in vece di oatatoja dorsale à solo una eeUhsità. Ora il 
sig. Manni ci assicura che il Fisetere da lui osservato avea due alette pezzolate 
a peziolo piallo, disposte simmetricamente, una da ciascun lato, aul dorso. 
Dunque convenir non può colla specie da lui indicata ; tralasciando di osser- 
vare , che siasi forse illuso sopra ciò , non essendosi ancor visto un cetaceo col 
dorso bipinnato , e specialmente con pinne così appajatamcntc disposte. Oltre 
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i denti della raaaccUa inferiore oe à pure nella raperiore , benclio piccioU e 
nascosti dalle giogiYe. Avrebbe dovuto perciò assicurarsene. 

Che si direbbe poi delle lamint membranose lungke y bianche, sparse di 
glandoleUe miliari , che di traiio m tratto si osservano lunghissùne formando un 
ertalo come di frangia all* orlo superiore della bocca f Di tal frangia ci dipìnge 
grandemente guernito il cetaceo, il sig. Mannì. Pare ch*essa sia il risultato 
delle labra disfatte e ridotte in lacinie. E quando ciò non fosse, riuniti 
questi alle alette dorsali , daranno un genere nuovo e strano in questo or- 
dine di viventi. A malgrado tutti questi gravi errori, la grossolana Ggitra ci 
avverte, che plausibilmente esso sia un F. macroctfalo ; luoperciocche , ci lascia 
travcdct'e la mascella inferiore acuta e rilevata ; e 1* unico sfialatòfo , il capo 
grosso assai più di quello che le dimensioni segnate dal sig. Manni il fareb- 
Ijero credere , concorrono ad indicarci tale specie. Ed in lai caso le presunte aìHte 
sarebbero per lo appunto la callosità ebe tien luogo di pinna ; e clic, avendola 
osservata da un lato, V avrà supposta ik*!!' altro, per accoixlarle simmetria. 

Che se poi la mascella inferiore fosso sdentata ( mcrcccchè il Manni non 
vi vide alcun dente , ma gli alveoli , di cbè non si assicurò neppure egli stes- 
so ), e quella frangia fosse costituita dalle lamine cornee che tengon luogo di 
denti ; il ceUiceo sarchile con probabilìlà il Balenopterus roi'qua^ di Lact^pcklc o 
Balena Musculus dì Linneo. 

Ciocche incresce soprattutto ricordare e ciò solo, che malgrado la frequenza 
del PhgsieteT nel Mediterraneo e nello stesso mare Adi^atico, noi non possedia- 
mo uno scheletro completo , ne descrizione esatta di questo mammifero. Ci c 
grato sperare però, che la vigìln dell’attuale Ministro degli affari interni, 
•omma per migliorare la condizione di tutto ciò ebe risguarda la istruzione 
pubblica , disponà in guisa da riuscirvi una volta, prevalendo il caso non 
raro di approdo di qualche cetaceo sulle coste marìttme del regno. 
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SUPPLEMEflìTO 



AL CATALOGO DE' MAMMIFERI. 



In questo supplemento , oltre le specie discoperte dopo Ut 
pubblicazione del catalogo , ripetiamo talune delle specie* di cui 
si è già fatto parola , sol perchè ci torna acconcio di aggiungere 
alquante notizie interessanti la scienza ; e per addirvi i nomi ver- 
nacoli , onde renderne facile a tutti la ricognizione e l’ indicazio- 
ne pel nome scientifico. 

ORDIPIE Carmivori. 

FAMIGLIA Chirotteri. 

SoTTOces'EHE Dìsopc , Dysopes. 

Disope di Cestoni ; Djsopes Cestoni , Sav. (i) 
Giornale de* letterati, n. 21, p. 23 o, Pisa, 1826. 

SoTTOCENEKE Pipistrello , Vespertilio. 

P. delle muraglie ; V, murinus , var. albina (2). 



(1) Patria di qoesto genere di chirotteri parca fosse stato l’Egitto, d’ onde 
fa tratto da Savigny : e Geoffroy St. Hilaire ne costituiva il genere Molossas. 
Discopertosi poscia da Savi in Toscana , ne costituì il genere Dinops ; ma Illiger 
avevaia già assunto per tipo di un novello genere al quale imposto aveagli il 
nome Djrsopes. La specie fu dal Savi dedicata a Cestoni ; Temminck posterior- 
mente la insigniva del nome di Ruppell , altro distintissimo zoologo e viaggiatore 
arditissimo e lebnte. Noi la discoprimmo qui in Napoli nel 1843. Essa anni- 
dava nello antico ediGiio di S. Sebastiano , ove in occasione di ristauri , fu pre- 
sa dai muratori e data al P. Giordano , da cui ne fu fallo dono all' Accademia 
degl' Aspiranti Naturalisti — Vedi Bulletlino del 1843 pag. XIV. 

(2) Non è strano trovarsi degl' individui albini , come ciò avviene in pa- 
recchie razze di animali ; ma trovasi pur questa specie in tal condizione come 
varietà costante , di che ci rende certi il sig. Angelo Fajola da Galvano , il quale 

I 
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P. sorotino ; y, seroiinus (i). 

SOTTOCENEHE Piccolo , PUcOtUS ( 2 ). 

P. orecchiuto ; PI. auritus (3). 

FAMIGLIA Carnaci Insettivori. 

Gem. Sorice , Sarei. 

Vedi per le specie di questo genere le Mono- 
grafie che seguono al presente prospetto. 



assicura aver vedali molti individui intieramente bianchi sbucare dall'antico ca- 
stello di quel villaggio. Uno egli ne uccise che recavalo a noi, e conservasi nella 
nostra coUesione. 

(1) Osservava il sig. Giuseppe Costa sulle spande sellentrionali del Bradano 
nna buca posta a fior d' acqua , d' onde venivan fuori molti di questi pipistrel- 
li -, i quali , non polendo far uso de' loro arti anteriori aliformi per elevarsi a vo- 
lo , erano costretti andar carponi sull' acqua quasi camminando per dar la cac- 
cia a quanti animaletti svolazzavano su quella : ed in tal guisa entravano e riusci- 
vano sovente dal loro cunicolo. Un tal fatto , che dal signor A. Costa veniva 
esposto a' dotti zoologi congregati in Milano ( sessione de' 14 settembre) faceva 
concepire T idea , eh' essendo una volta coli caduti colesti pipistrelli , e non 
avendo più potuto elevarsi a volo, fossero stati costretti a stabilire questo nuovo 
ordine di vita. E noi convenendo pienamente con quei sapienti in quanto alla 
prima fortuita dimora colà di quella famiglinola, facevamo notare, che ebbero a 
cadere maschia c femmina ad un tempo, perchè avesse avuto luogo la loro propa- 
gazione. Nè tacemmo esser desiderevole un più diligente studio di quella località ; 
potendo stare , che il cunicolo avesse doppia uscita ; una superiore dalla quale 
uscendo si possono librare nell'aria: l'altra inferiore che appositamente usassero, 
onde aver I' opportunità di dar la caccia agl' inseltolini che si tengano sul pelo 
dell'acqua. In tal caso la stranezza del fatto sarebbe io gran parte scomparsa. 

(2) Nota il sig. Desmarest esser troppo leggiero il carattere sul quale è 
fondalo questo lottogcnere , o genere come altri vogliono , consistente nella pros- 
simità degli orecchi. Noi , convenendo pienamente con questo dotto zoologo, 

10 conserviamo soltanto per I' armonia del sistema improntalo. 

(3) Abita nc' monti a distanza della capitale , Vesuvio , Lettere , Camaldoli 
di Napoli — Sfuggiva essa perciò alle nostre prime ricerche , non avendo po- 
tuto ottener da tali luoghi alcuno animalelto , fino a chè non abbiamo ispirato 

11 gusto per siflatle ricerche ai nostri medesimi discenti , i quali affrettandosi a 
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FAMIGLIA Fiere. 

Gen. Gatto , Felis. 

G. Lince; F. lynx {\). 

Lupo-cerviero , Napoli. 

Gallo lince , Ranzani , Elem. II, p. 109. 

Lup Cervier, Frane. Cut. Regn. Anim. I, 
pag. 1. 

ORDINE Roditori. 

SoTTOcENEBE Miosso , Afyoxus. 

I. M. Ghiro; M. GUs. 

Codi chiatto, Ghiro vero , Reggio (a). 

soddisfare i noatri desideri ci porsero più fiale qualche indiiidoo di questa specie^ 
e sulla Telia de' Camaldoli fu trorala da noi in vecchi cellaj. 

Notava il chiarissimo Prof. Genè che in Sardegna manca il PUcolus miri. 
tu comunissimo in Gsrsica e nella Sicilia (*). Poirebbe avvenire dunque checolh 
dimorasse tuttora celalo , come lo fu per lo innanzi appo noi , essendo che ù 
costume tenersi meglio nelle altezze de' monti ed in luoghi piuttosto freddi e 
poco abitali , onde cade a pochi soli' occhio , e riesce difficile dargli la caccia. 

(1) Noi non registrammo questa specie nel primo prospetto esibito de' mammi- 
feri nostrali , perchè privi di documenti i quali ci facessero certi della sua esi- 
stenza fra noi. Dopo la pubblicazione di quello ( 1839 ) osservammo tre pelli di 
questa fiera , una delle quali conservava ancor le mascelle co' denti, e I' eslre- 
fflitù degli arti , onde ben potemmo riconoscerla sotto ogni aspetto. Per lo che 
si fece di essa menzione in parlando della geografica condizione zoologica del 
regno nella Geogrofia del chiarissimo Balbi, edizione napolilana , come pure 
ne' Cenni di statistica Zoologica inseriti nell' j4lbo pel 1845. Posteriormente , 
da un rapporto che l' Intendente di Chieti dirigeva a S. E. il Ministro degfi 
Affari interni raccoglievasi essersi ncciso nn individuo femmina di questa Lince 
in Borrello , distretto di I.anciano. Egli è dunque certissimo , che questa fiera , 
benché rarissiina , esiste tuttora tra noi, di che dubitarono i zoologi , che tengo- 
no per sua patria I' Elvezia , la Germania ed i Pirenei. Rimane solo a sperare 
di possederne una spoglia ben conservata , e meglio ancora averne un indivi- 
duo intiero per compierne la storia e I' anatomia. 

(2) Il Ghiro , come geiuralmenle si appella , è ben raro ne' contorni della 

(*) ( Vedi stri de’ Cougrcui iutisai riiaili , Eoosao. psg. 40 — e CopgriMO dt Mi- 
laflo , Adoninu de' 14 sctteobre ). 
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2 . M. Ni ela; M. Nilela ( 2 ). 

Ciulitri più comunemente ^confondendosi pere io 
col Mjroxux glis, 

Capilale , ove suol trovarsi sulla velia de’ Camaldoli ; frequenta esso i luoRhi 
boschivi ed elevati. Mangiasi dovunque nel regno, tenendosi la sua carne per ot- 
tima „ come la fu per antichissimi tempi ; ed in Sicilia é ricercato più che per- 
nice per far gli onori della mensa in speciale convito , pagandosi perciò a caro 
prezxo. Si tiene all' uopo in serbo nelle ghiraje , sorta di grandi vasi di creta 
cotta , perforati , ma chiosi , approvvisionandoli di castagne ghiande o grano- 
ne. 1 vecchi ingrassano e cadono in letargo più presto che i giovani dellanno. 
Dicesi la sua carne essere amaretta e disgustosa se magra , delicatissima e grata 
a misura che si rende più pingue. Spoglialo della cute , e tolto il capo ed i vi- 
sceri si sala , per mangiarsi nella stagione in cui veglia , e quando è difficii 
cosa dargli la caccia. 

Ed in quanto al letargo noteremo aver contestalo in questa specie , come 
appara da quello stato giù detto intorno al modo di conservarla in ghiraje , 
quanto lo Spallanuni sperimentava nel Moscardino : che posto ciod l' animale in 
convenevole luogo ed in teinperalura moderala , approvvisionato di cibo , sve- 
gliasi di notte , si alimenta , e ricade in letargo il mattino. 

Avendo ripetuto coleste osservazioni ancor noi, abbiamo notalo di più. — 1. 
che depone le feci , e cerca a tal Cne un luogo remota da quello ove deve giacere— 
2.** che dorante il sonno rivolge la pelacciula sua coda ani colb, per conciliare o 
conservare il calore in tale regione, come ciò Canno uomini e donne nella stagione 
vernale. Ed a suo luogo valuteremo le conseguenze che da sifiàtti modi n'emergono. 

(2) Cibasi di mela , pera , ciliege , castagne , noci , nocciole ed uva. 

Mangiasi in più luoglii del pari che il Ghiro verace : che anzi pretendasi 
esser la sua carne più dolce, e mancante di quel senso di acretto, di coi si ri- 
sente quella del Ghiro. 

Cade esso in letargo come le specie congeneri , ma solo più lardi , e si 
desia anche più presto , lenendosi in regioni anche men fredde. 

Emette una voce molto sonora, e quasi simile a Gschio di uccella. La qual 
cosa deriva dalla sirulliira della glottide diversa da quella del ghiro , come appa- 
risce dalla nolomia comparativa di quest' organo , da noi fatta ed inserita ne' 
frammenti più volte citali — Vedi la nota in fine di questa appendice. 

Questo piccolo mammifero è stalo il soggetto di tutte le sperienze intorno 
al letargo, come le Rane lo furono e lo sono per ogni maniera di fisiologiche ri- 
cerche. Essi costituiscono I' oracolo d’ ogni dubbiezza, ed i loro responsi sì ten- 
gono come infallibili ed universali. — Ma non essendo questo il luogo di en- 
trar in arringo su tale convenienza od errore , ci limitiamo a ricordare soltanto 
quello che ad esso pcrtiene. 
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Gliiro-poiidaco, Calabria Ultra. 

Gorvariello — Cortami di Napoli. 

Rivicllo — - Caivano ed altri luoghi di Terra 
di Lavoro. 

3. M. Moscardino ; M. mtscardinus. 

Natula e Natulella , Calabria Ultra. — Nizzolo e 
Nizzola , Napoli (i). 

SkiTTOGENeHE Campagnuolo ; Arvicola. 

Campagnuolo sotterraneo Arvicola sublerra- 
neus ( 2 ). 

(1) Mansueto, non fiero, e suKetlÌTO di dimestichezza è questo picciolo 
roditore , che abita del pari che i precedenti i luoghi boschivi ; però discende 
fin nelle basse regioni della vite. Emette esso una voce leggiera , ma acuta , il 
cui suono è niz niz , i' onde I' appellativo del popolo nostrale di Nizzola , voce 
del genere fonico. 

Altrove vien detto Rassola e Rosala dal suo color fulvo rosseggiante : ma 
è notevole da pertutto che le volgari appellazioni di questo animale son di ge- 
nere femminino I 

Dorme esso di verno , facendosi il nido entro cavi di alberi 0 fra cespugli 
folti de' boschi. Si ripiega sopra se stesso lorctiè dorme, ponendo il capo tra i piedi, 
onde affetta la forma di globo. B però slamo assicurati che nella Calabria, stando 
esso fra gli oliveli , non mai cade in letargo; che anzi di verno si pasce delle olive. 
Tossicchiandone in preferenza con molla industria la mandorla. Cosi ci viene ac- 
certato dal sacerdote D: Arcangelo Tornalora di Paracorio: e dicesi cagionare gran 
guasto agli olivi rosicchiandone il frullo. D'ordinario si ciba di castagne , ghian- 
de , avellane , noci , ciliege ed uva. Nei contorni di Napoli stanzia di preferen- 
za sui pioppi e sugli altri alberi a cui si marita la vite. 

Nella ulteriore Calabria si mangia , lenendosi assai piò delicata e squisito 
del Ghiro , e pareggiandosi alla Ficedola. Per la qual cosa si vuol conservare 
ancor esso vivo in grandi pentole , nutricandolo di ca^lagne , ghiande od an- 
che fronde di quercie , con che s' impingua. 

Quantunque d' indole mansueta e frugivoro , diviene esso Gero lorchè d 
catturato , ed infierisce contro la propria specie per modo , che lenendone due 
chiusi in un medesimo luogo , I’ uno uccide e divora f altro impreleribilmenle. 
Morde rabioso quando trovasi catturato. Saltella da ramo a ramo sopra gli al- 
beri , abitando i castagni , i meli ed i pioppi , ove si fabbrica il nido nelle loro 
cavità , come fu detto. 

(2) SulTallmi fede registrammo la nastrale specie iìAnicola comunissima ed in- 




fi 

Gen. Lepre ; Lepus, 

L. timido ; Lepus timidus (i). 

L. Coniglio ; L. cunicuhss ( 2 ). 

ORDINE Ruminanti. 

Gen. Antilope , Antilope. 

A. rupicapra ; Antilope rupicapra (3). 

ita ai campi col nome £\A.orvalis. In legnilo di più accurato esame, ed adottando le 
specifiche distinaionì introdotte da più recenti ed accurati zoologi che di proposito si 
applicarono ad esaminare questi piccoli mammireri, abbiamo riconosciuto apparte- 
rò airy^rviro/o suiterraaeus, come dalia monografia che ne abbiamo esibita risulta. 

(1) Contro la comune sentenza, Nilson crede aver dimostralo, che il Lepre co- 
mune di Europa non sia il L. timidat di Linneo, ma il L. variabUit di Pallas: 
poggiando principalmente su ciò , che il pelo si muta , essendo nella state di- 
verso di quel che » trova nel verno. Ma se ciò solo costituisce la prova della sua opi- 
nione , ci resta ancor molto a dubitare, poiché cotesti mutamenti dipendono pu- 
re dalla diversità del clima , non da organiche differenze. 

11 lepre è tenuto come nocivo ai campi seminati a granaglie ; ma noi non 
sappiamo ancor condannarlo, avendo per fermo che rende assai piò di quel che 
ci toglie : di cbè abbìam ragionato altrove. 

(2) Vive appo noi questa specie nello stalo selvatico, spezialmente nelle isole di 
natura vulcanica. Abbonda in Ischia, né manca in Capri: n' era popolata Nisida 
ne'prischi tempi, ove ora é distrutta; semi-dimestica si tiene in più luoghi , rara- 
mente nelle case campestri , danneggiandone i pavimenti e per fino le fondamenta. 
Il suo color naturale é cenerino: nello stato di dimestichezza cambiasi in fulviccio, 
rossigoo , pezzato ed anche] in nero ; ma reso puramente dimestica acquista bian- 
chezza assai nitida, ed il pelo diviene morbido e lungo assai più dell' ordinaria. 

La carne si mangia , ed é preferibile quella del selvatico , chè nel dime- 
stico diviene assai flaccida e dolciastra. 

Gli usi della pelle e del pelo di entrambe queste specie del genere Lepus sono 
assai noli per nun meritare di esser qui ricordali. Nella statistica zoologica del 
regno abbiamo valutalo I’ utile dell' una come dell' altra a fronte al danno 0 
consumo che ciascuna dai canto suo fa , dal quale calcola risulta che la bi- 
lancia prepondera dal Iato del bene , e quindi a torto condannasi la lepre p. 
d. come animale nocivo all' agricoltura. 

(3) Intorno ai forami retro-auricolari di questa specie, ed all'odore che da essi 
tramandano i maschi nella stagion degli amori, leggasi quanto ne scrisse il dotto 
Prof. Gene , ricontestato posteriormente dal Doti. Dorolea , con elegante ed 
arcurata srrittnra 
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NOTA 



Si sarebbero qui aggiuote le molte cose aTrertile iatomo alla notomia di pa- 
recchi mammiferi nostrali , se temuto non avessimo di straripare i confini segnati 
dalla natura dell' opera , che certo devesi restringere fra i limiti delle nozioni 
esteriori; e che la notomica oomposiiiane si è fatta intervenire sempre che invocata 
a conferma delle differenze specifiche, o per segnalarne qualche notevole specialità 
organica. Quindi il lavoro da noi preparato per dissezioni compiute su tutti gli 
animali nostrali , in aggiunta e commento alle note che ci lasciava il famosis- 
simo nostro M. A. Severino , faranno parte de' nostri frammenti di Anatomia 
comparata , che vedranno a parte a parte la luce. 
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Dalle cose esposte risulta c//e ila Fauna Napolitana possiede un 
quarto delle specie di inanimali europei tuttora viventi, cioè Sa.' (i), 
delle quali una sola è straniera aW Europa, rAnoerna, che, origi- 
naria del Brasile , è da lunghissimo tempo acclimatata. 

Le Sa specie sono comprese in a 4 generi : avendo escluso 
dalla serie i generi Elefante, Ippopotamo, c Tapiro comechè rap- 
presentali soltanto da avanzi fossili, ed i due altri Fisctere e Ba- 
lena perchè eventuali e transitori. 

Nove generi sono dimestici ; cioè Cane, Gatto, Anema, Bove, 
Pecora , Capra , Cervo , Porto , Cavallo. 

iiimangono perciò i S generi assolutamente selvatici o spontanei. 
Di essi i due generi Orso e Camoscio e qualche specie de] 
gaucrc Gatto ( la Lince ) sono limitati negli alti appennini set- 
tentrionali del regno ; vale a dire che rimangono fuori del 4 * 
grado di latitudine boreale. Ed i restanti la sono più o meno 
diffusi, ma sparsi per lutto il regno. 

/ g-eneW europei de' quali non à veruno rappresentante sono : 
Simia , Njeteris , Mjgale , Gulo , Castor, Lemmus, Spalax, 
Dipus, Gerhillus , Arctomys , 'Spermophilus , Tamia, Pteromjs , 
Phocacna , Delphinapterus , Helerodon, Monodon e Balaenoptcra. 
E de' deci ordirà manca d Quadrumani , Marsupiali , Sdentati e 
Monotremi de'quali manca eziandio la intera Europa, se si eccettui 
il genere Simia , che tocca appena i suoi corfni con quelli delTjff- 
rica , per la Simia inuus che abita le rupi di Gibilterra. 



(I) Secondo il prospetto esibitoci dal sig. Selys de Long-ebamps , le spe- 
cie di mammali europei ascendono a 196 : alle quali aggiungi le due scoperte 
da noi , il Mut rruridioriaìu , e la Crocidura Bydmnliaa , fanno 198. Sono 
state però escluse come dubbie due altre specie , le quali uve si verificassero la 
cifra sarebbe elevala a ‘iOO ; e più ancora se talune considerate dal sullodato 
autoie quali semplici varielh regger potessero all'analisi, e prender posto di spe- 
cie distinte. Quindi le 52 specie nostrali , che ora figurano come un poco al 
disopra del quarto della totalità, allora ne rappresenterebbero il quarto preciso. 
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Lorchè pubblicammo il prospetto de’ mammiferi nostrali , noi 
ci avvisanimo non doverci d’ altro occupare , che della sola 
lista de’ nomi; perciocché trattasi di specie comunissime ed uni- 
versalmente conosciutCj Protestammo in pari tempo però , che 
posseden(fo noi qualche specie o varietà interessante , sia 
per non essere stata ancor conosciuta , sia percltè rara , o 
JinalmentQ perchè ignota resta tuttora la sua esistenza ap- 
po noi ; di queste sole avere a parte a parte a discorre , per 
apporvi le poche osservazioni che per avventura si sarebbero 
raccolte (i). 

A quest’ obbligo volendo adempire , verremo sponendo 
pCT ora quanto appartiene a taluni Cornaci e Roditori, co- 
me quelli che appunto comprendonsi nelle rubriche già ripor- 
tate : e le quali ìriteressano non meno Io Zoologo , che l’Agri- 
coltore , trattandosi di specie , quali pih quali meno , tutte 
infeste alla domestica ed alla campestre economia. Nè deve 
far meraviglia ; che sì lungo tempo siane decorso prima di 
assolvere la nostra promessa. Le difficoltà di procacciarci le 
specie indigene di questi due ordini sono tante e sì difficili 
a vincersi , che sin qui tornarono vani in gran parte i ripe- 
tuti e continuati sforzi, pgr tanti anni adoprati. Nè credia- 
mo esserp alcuno efa^^^ghi come valevole mezzo da ottenere 



(I) Vedi PrefatiQne ai Mammiferi-', pag. II. 




2 



codesti animaletti lo scorrere , anche più fiate , le diverse 
province del regno ; chè le occasioni sono fuggevoli ; ed il 
succedersi delle stagioni , e l’ impossibilità di trovarsi in di- 
versi luoghi in un medesimo tempo , e l'indole svariata de’ 
luoghi stessi , e la loro posizione e distanza , e tante altre 
difficoltà sottintese , sono potentissimi ostacoli , che al conse- 
guimento di tali cose si oppongono. Esaurite le forze priva- 
te , invocammo ed ottenemmo il favore dello eccellentissimo 
Ministro degli Affari Interni, il quale, rivolgendosi agl’ In- 
tendenti delle province , invitava le S|,ocietà Economiche del 
licgno , chiedendo loro quanto io credeva utile all’ uopo , e 
non gravoso ad alcuno (i). 

A malgrado l’ intervento dell’ autorevole mano della pre- 
lodata eccellenza sua , pochissimi di quei corpi scientifici cor- 
risposero all’ aspettazione. Che se , come le poche , tutte ugual- 
mente si fossero cooperate alla ricerca de’ piccoli mammiferi 
delle rispettive contrade , sì svariate c per clima, e per con- 
dizioni territoriali , e per la natura della vegetazione ; certo 
saremmo pervenuti al caSo di rispondere con maggior precisione 
ai dotti di Europa , per dir loro quali specie di Soreci , Topi 
ed Arvicoli abitano queste nostre meridionali regioni d'Italia. 

Non arrestandoci pertanto alle potentissime difficoltà 
che d’ ogni lato si sono presentate ; e raddoppiando vieppiù 
sempre gli sforzi , e mettendo a profitto ogni privato rap- 
porto , siamo pervenuti a convincerci , che non si rari co- 
me apparivano sono tra noi certi generi, comunque non fossero 
ricchi di specie. E tali noi reputiamo il genere Sorex , di 
cui almeno quattro specie possiamo*^ fino ad ora contare. 



(I) Vedi Programma de' 10 marzo 1843, e Ministeriale dello stesso mese 
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Sicuri non pertanto che oltre a qnclle che al presente 
costituiscono il materiale di queste nostre monografie , altre 
ancora n’ esistano ; crediamo che la pubblicazione delle spe- 
cie note concorrer possa a làrci discoprire le occulte. Percioc- 
ché , confortati dallo esempio , coloro i quali non seppero in- 
traveder l’interesse scientifico di cosiffatte ricerche, e ten- 
nero anzi a vile l’occuparsi della investigazione de’ topi , quasi 
fosse questo mestiere esclusivo de* gatti, siccome qualche igno- 
rantello diceva , verranno animati dall’ esemplare solerzia di 
quegli altri, che ànno risposto all’ appello, quali vigili sen- 
tinelle , ed ànno adoperato ogni mezzo perché gli (^getti della 
propria casa restassero conosciuti ed illustrati. 

Lode sia resa perciò più che ad altre alla Società Eco- 
nomica di Terra d’ Otranto , e poi all’ emola compagna del- 
la Calabria Ultra seconda , a qnella di Bari , c poi all’ al- 
tra di Terra di Lavoro ; alle quali solo si limitano le coope- 
razioni all’ uopo ottenute. 

Che però, se star si dovesse strettamente a cotali ri- 
sultamenti, noi saremmo autorizzati ad affermare. i.° Clic nel 
regno non siavi che una sola specie del genere Sorex, e que- 
sta rarissima a segno da non poterne ricontestare la sua esi- 
stenza. 2 ." Che negli Abruzzi , nè di questi carnaci , né di 
minuti roditori abbiasi esempio , eccetto due , il Mus sylvati- 
cus c r olivicola subterraneus , stando al rapporto di quel- 
la Società Economica. 3.° Che nella maggior parte del re- 
gno , né de’ primi né de’ secondi , nè di veruno altro rodito- 
re abbiavi un solo. 

Le quali cose non solo teniam per fermo esser false, 
per quel che la natura de' luoghi e degli animali stessi ne 
porge a giudicare , ma eziandio per qualche lontano indizio 
che della loro esistenza abbiam potuto raccorre. 
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A queste considerazioni sentiamo ribrezzo esternare i no- 
stri giudizi : e lasciando all' obblio di loro stessi quei falsi 
zclotipi della propria casa, che certo son pochi , rendiamo 
grazie manifeste e laudi a quegli altri , che ci anno soccorsi , 
chi più chi meno in diverse guise : e tali sono , oltre le già 
nominate Società Economiche , i signori G. Tornatora , Cura- 
to da Paracorìo in Calabria Ultra li , D. Angelo Fajola 
da Caivano , D.' R. Paura da Cosenza ; cd anche al D.' R. 
Sara da Catania , il quale ci à fatto tenere gli Arvicoli di quella 
contrada per istudiarli comparativamente ai nostrali. 

Compiremo questa parte trattando in simil guisa de’ Chei- 
rotteri , tra perchè un esame più accurato meritavano le spe- 
cie da noi enumerate. , tra perchè altre se ne sono in segui- 
lo nel regno discoperte. E sì pure faremo per le razze de’ ru- 
minanti e pachidermi , le quali non lasciano di presentarci 
alcune cose degne di nota , c che impegnano lo zoologo a bea 
valutarle. 
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Generis characteres essentiales. Gput conicum , rictu 
acuto , naribus longìssimìs , mobilibus. Dentes a8, 3o, 
vel 3a ; quorum incisivi 2-2 ; molares supra 4» subtus 
3 , asperi ; pseudocanini superiores 3,4» 5 ; 

injeriores 2 . Pedes brives , carpo simpìici, digitis quin- 
que unguiculatis , haud palmalis, 

Crabacteres naturales. Corpus pilo tenui, laevi vestitum. Ca- 
put conicum , rictu acuto , antico producto ; naribus tongissimis , 
mobilibus ; auriculis brevibus, reconditis, latis ; ocuUs minimis. Deo- 
tes ut supra. PcJcs breves, graciles, tarso simpìici, digitis quinque 
haud palmatis , unguiculatis , unguiculis parum validis. Cauda cor- 
pori subaequalis vel brevior. Mammae 6-10, aliae pectorales, alias 
ventrales. 

Statura parva. Vita cunicularis , nvctu quaerentes vietumi vo- 
racissimi. 

Osservazione. Trorasi or questo genere ripartilo in piìi soHogeneri , parten- 
do dal diverso numero e condizione de' denti ; dalla forma e lunghezza delle o- 
recchie esterne ; dal rivestimento diverso de' piedi e della coda. l’er le quali sva- 
riate combinazioni di caratteri , si sono costituiti varii generi , cui i diversi scrit- 
tori di mammalogia hnno assegnato nome diverso. Noi ci rimettiamo allo spec- 
chio proposto ed adottato dallo egregio autore della Iconografia della Fauna Ita- 
lica (I) , il quale k ritenuti i generi Sonsx, Cnossopus cCnoanunA di Wa- 
gler , e I' altro fondato da De Selys Longchamps sotto il nome di Pacriuiia , 
per comprendervi l' unica e singolare specie propria d'Italia , la P. Etrusco, de- 
scritta per la prima fiata dal Savi. 

L'Italiano ben distingue questa genia di piccioli Camaci col nome di Topi-lal- 
pini ; perciocché hnno essi tal simiglianza di forme e di costumi con le Talpe, 
che sotto r occhio del volgo cadono confusi o poco ben distinti. Se nonché , co- 
loro del volgo stesso, che son usi a contemplare tali oggetti, ben si avveggono 
delle notevoli loro differenze. La prima Ira esse , e la più apparente, essendo 



(1) V«di qoesl’ofera dì Carlo Lacùoo Booaporte Priocipc dì Caoioo 0 Mttsìfaaaop Voi* 
1. G. Scrrs. 
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la taglia , cariantemente minoic di qudU delie Talpe , k suggerito ai nostrali 
il nome di Trappini , equÌTalente a Talpini o picciole talpe ; avregnacthè Trap~ 
pa essi pronunziano in luogo di Talpa- 

Pochissime erano le specie note ai Zoologi dell' età passata ; ma le licer* 
che di zelanti osaerTatori, e l'analisi mtnazioss già fatta delle specie di ciascu- 
na località , le à moltiplicate al presente > e Torsi oltre i confini del rero. 

Io ò ragioni a credere , che oltre la influenza del clima , abbia gran parte 
r età ed il sesso sopra le differenze tenute come specifiche. Ignorasi ancora se 
questi animali radino soggetti a cangiamenti sensibili di pelo nelle dirersc sta- 
gioni e nel direrso loro sviluppo. Non si sa con certezza qual sia il massimo 
loro accrescimento ; non si sono studiati comparatiramente i due sessi di una 
medesima specie , ma di poche soltanto. In fine a me pare, che questo genere di 
animali sia proprio de' climi freddi o settentrionali, onde iri acquista il maggiore 
sviluppo, e più si trova abbondevole ; mentre Ira noi ammiserito , vedesi ridotto 
a poche spede e di minore taglia. 
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Sono-«EKERB SORICE; SoREx, p. d. Wagt. (I). 

Dcnies 32 apice bntmeo ve! nfo; intermeiii sxpérhres utriaque 5. lacùivi 
inferiore! margine denticulati. Auriculae recondilae. Digiti ciliati. Cauda acque 
volita. 



I . Sorìce a coda qoadrangolare ; Sorex tetragomrus. 

S. iupra fusco-ntfue , tubine ciaerascens , vel cinereo-rubeseens ; tauia tor- 
pore breviari, pUis brevibus veslita; pedibus timiliter. 

Colore generale bruno rossiccio, alquanto più chiaro nella re- 
gione gastrica e toracica , maggiormente sotto la gola. La coda è 
coperta di pelo brevissimo fulvo-chiaro, onde appare di color car- 
nicino per la trasparenza del sottoposto color della cute : essa è 
di un terzo raen lunga del corpo. Similmente i piedi sono car- 
nicini , come i contorni delle labbra e l' estremità del naso. 

In qualche individuo una linea chiara semicircolare scorre 
dal petto sul lato del torace , circoscrivendo i piedi anteriori. 

Denti con la estremità o margini colorati di un lx;l rosso cle- 
misi. Margine degl'indsivi inferiori trilobo ed estremità ritondata. 

A questa hrìeve indicazione de' caratteri distintivi del tipo ditale specie cre- 
diamo opportuno aggiungere la descrizione d' un' individuo femmina de' nostrali 

tetragonuri. » 

Lunghezza del corpo, linee ventinove — della coda, lince sedici e sei dodice- 
simi — Quindi la lunghezza di questa supera di un ottavo e poco più la metà 
della lunghezza del corpo. 

Dalla estremità del muso all' estremo lembo dell'orecchio eslenu), linee dieci 
e sei dodicesimi — all' occhio , quattro e dieci dodicesimi. 

Grossezza del corpo presa nel mezzo del gastreo ed a Cor di pelo , linee 
otto e dieci dodicesimi — dalle natiche , idem. . 

Muso acuto bilobo , ai lati dei quale si aprono le narici. 

Il labro nel lembo interno è crenellalo. 

Gli occhi piccioli , ma apparenti per la brevità del pelo che li circonda. 

Le orecchie si elevano appena coll' orlo sulla punta de' peli. 

Il corpo è coperto di pelo corto , raskeio. 

I piedi superiormente sono quasi squamali come la coda , e coperti da peli 



(I) Vtéi hit isn ili • KfO' 
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brcTÌsnmi appena Tùlbili , senta peli lunghi fra i diti. Le nnghie inno nel metto 
della base nna macchia sanguigna ( vedi quel che si è detto del nostro ) 

Coda tetragona con sensibile solco nel metto della faccia superiore , e nella 
inferiore la linea mediana viene segnata dalla inlerrutione degli anelli e da di* 
Tersa direzione de' peli. L* apice è ottuso e nudo. Tutta i rivestita da peli sì 
corti, che oltrepassano appena l' ampiezza degli anelli ; né vi nasce alcun pelo 
più Inngo sparso fra quelli : tutti sono stratificati sopra la cute , in guisa thè la 
coda tutta risplendc di un lucido sericeo. 

Il colore generale del corpo è castagno oscuro, tendente al nero, nniforme 
in ogni sua parte , eccelto la gola ed il gastreo ove è un poco più chiaro ten- 
dente al cenerino ; ma questi due colori si fondono in modo da non potersi punto 
distinguere ne' fianchi. 

1 denti incisivi e gl' intermedi inno I' apice coloralo. 

La lingua nella sua punta è armata da aculei fini acuti e rivolli in dentro. 

L'na sola fenditura trasversale esteriore per la quale si penetra all'ano, ed 
anterìonnente a questo alla vulva , che gU è contigua. 

Sorex tetragoToinis , Ilcrm. Tab. affimi, anim. p. 79, 
n. 2. 1804.- — Observal. Zoolog. p. 48. Argentorati i 8 o 4 * 

Duver. Fragni, (rilistoire Nalur. sur Ics 

Mnsaraignes, p. 19. 

— r Longchamps , Etud. de Microm. p. i 4 i- 

Sor. fulgaris , Linn. Fau. Suec. p. 9 , n. 24. 

— — Mu.i. yidol. Frid. I , p. IO. 

S. Araneus , id. Syst. Nat. p. 74» 

S. constnetus , Geoff. Ann. du Mus. , Voi. XVII, 
p. 178 , n. 4 . PI- 3 , f. I, 

S. Meìanodon, Wagl. Isìs 1882, p. .'i 4 . 

S. Hermannii , Ilolandrc, Faun. de la Mosellc. 

Musaraneus, Gcs. Quad. p. 747 — Icon. quadr. p. 116. 

Ray , Syn. An. quadr. p. 289. 

Sorice Tetragonuro, Ranz. voi. II, p. 218, n. 8 e 4. 

Sorex araneus, Ronap. Icon. della Fauna Ilal. fogl. 148. 

Fetid shrew , Penn. Brit. Zool. I. pag. 128 (i). 

(I) I.inilijma • qnnli soli linoniiiii U lunga t sniLiti liaoiiinu cfi« ansini|agu qnoU 
•j«l, , conif i fiò ctrii r più beili a rÌKonlraral. 
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Non è senza alcun dubbio che riferisco a questa specie un So> 
rice trovato sull' Aspromonte nel 1827 , ed il quale io sospettai in 
sulle prime convenire col S. minimus di Pallas. Mi riserbavo però 
darne la descrizione quando meglio lo avessi studiato. In seguito , 
dando il Catalogo de' mammiferi del Regno di Napoli (i) credei 
meglio convenisse col Sorex Daubentonii, stando alle antiche de- 
scrizioni dello esteriore. Lo esame del sistema dentario mi à ora 
condotto alla soluzione del problema ; imperciocché, appartenendo 
per esso al genere Sorex propriamente detto, e non al Crossopus , 
cui si riferisce da' moderni scrittori il S. Darbentonii, evidentemente 
da quello per caratteri organici si dilunga (a). E siccome trattasi 
di piccioli , che ancor si tenevano insieme , non propriamente nel 
nido , ma ivi presso ; cod i caratteri non bene isviluppati mi ten- 
gono titubante tuttora se realmente sia il tetragonurus di Hermann 
o Araneua Lin. In attenzione di altri individui adulti , lo ritengo 
per ora come tale , dandone la descrizione. 

Esso è tutto di color fulvo foschiccio sul dorso , più pallido 
nelle parti inferiori , lati del capo e regioni onilari ; fondendosi 
questi due colori senza alcun limite. Il pelo è brieve, rasicelo. I 
mustacchi brevissimi. La coda poco raen lunga dal corpo , tutta 
egualmente rivestita di peli. I piedi brevissimi c gracili. La lun- 
ghezza totale del corpo di poli. 2 , i ; quella della coda 1,2,6. 

11 Sorice a coda quadrangolare abita ih quasi tutta l'Europa. 
Trovasi nelle selve e boschi umidi e ne' giardini. 1 nostri giardi- 
nieri lo riconoscono al forte odore di muschio che tramanda. È 
raro ne' contorni della Città, men raro fra le selve de'Camaldo- 
li. Da altri luoghi del regno non ò potuto ottenerne alcuno , nè 
di questa , né di altra specie di tal genere. 



( 1 ) FavM Tol. 1. p. 7. 

(3) Per MVOKerc ]' MciiriU nelU qiule k Tapto nella delemiiuiione delle ipecic d«l 
frtnde paerc «Snrrx , t ^oiodi U ialripU «nonioiU ebe n* è rùulUU , ti cootulli il bel la- 
.«oro del ii|. Dt Set/t-LoMgeàsmps , che à per titolo t ÉroMO oi Mioicmaiuulogii- 
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HAMMirillI 

Sono-ctvias CROGDURA i CaoawBA , W»*J. 

Dentei 28, albi s bUermedU luperiores itlruque 3. 

Auriculae meiiocrti taiaudae. 

Ciudi Ifret, eoqmis mfiietaien aabaeguaus ; pUis loagioribui Torti spana. 

X. Crocidora Otrantina; Crocidura Hydruntina, n. T. i. 

CrocìAtra obsasre-fuhtt, macula scapalart albida; tonda torpore breviori. 

CKe la specie di cui qui si rende la descrizione appartenga 
alle Crocidure ne fa fede il numero de' denti. A tale oggetto si è 
rappresentalo il cranio con ogni suo dettaglio , e tutto ingrandito, 
perchè conirontato con quello delle specie note e congeneri , si pos- 
sano riconoscere le diSerenze. 

In quanto agli esterni caratteri, la nostra Crocidura si fa ri- 
marcare pel pelo che riveste la superior parte del corpo , il (piale 
è grigio , risultante da un miscuglio di 3 sorta di peli ; gli uni 
hianchicci , c son questi i più corti fini cd abbondcvoli : gli altri 
fulvi, taluni con punta bruna altri senza , c sono i mezzani ed i 
lunghi ! da ultimo i neri, e sono i più rari, ruvidi e di lunghezza 
inedia. £ però di tali diversità di peli si trovano più abbondcvoli 
sul dorso i fulvi con punta bruna , ed ivi pure sono più frequenti 
i neri : e per l' oppostd nel petto e nello addome sono si rari , 
die ivi il colore risulta quasi’ cenerognolo. Innanzi alle scapole poi 
vi è uno spazio, in cui il pelo bianco predomina , e vi costituisce 
una macchia lien distinta , e quasi ovale. 

Il muso Ijcn prolungato non è tanto aguzzo con}c nelle spe- 
cie afliiii , <xl à un profilo inarcato ; scisso sensibilmente è al suo 
eslrcmo, per una incisura profonda , che marca le due narici , le 
quali vengon pure superiormente indicate da due spazi longitudi- 
nali mcn coverti di pelo , e circoscritti da leggiere depressioni ; 
siccome rappresentate si trovano nella fig. 3 , eh' è la parte ante- 
riore del capo, un poco ingrandita. Lateralmente è guernito da lun- 
ghi peli ispidi, che gli costituiscono i mustacchi. Gli occhi sono 
assai piccioli , e l' angustissima apertura è quasi bneare. 
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I piedi sono rivestiti da un pelo brevissiino e bianchissimo, 
sotto del quale trasparisce il color carnicino della cute. 

La lunghezza del corpo , misurata dalla estremità del muso 
alla radice della coda, è di linee 27 e mezza. 

La coda è lunga lin. i3 e ; poco men che la metà della 
lunghezei del corpo (i). 

I tarsi de' piedi posteriori sono il doppio in lunghezza degli 
anteriori. La coda è delicata e guernita di alcuni rari e lunghi 
peli bruni ne' lati , come le specie congeneri (2). 

Le orecchie sono brevissime a segno, che non si elevano so- 
pra la estremità de' peli : per lo contrario son larghe , e la por- 
zione inferiore della conca esterna ripiegata verso l’ interno ; cosi 
pure il trago, il quale è largo e brevissimo. Tutta la conca è poi 
depressa ed a fior di pelo ; ma lo spazio racchiuso che mena alla 
conca interna è ampio e triangolare. 

L'unico individuo sul quale è stata fatta la presente descri- 
zione era un maschio. Quindi noterò la disposizione ^de'suoi or- 
gani sessuali. 

II pene è rivestito dal prepuzio lungo ed increspato: si ter- 
mina da un ghiande carnoso stretto ed ottuso , senza alcuna car- 
tilagine estrema. Co' suoi corpi cavernosi si attacca al pubbe, ri- 
monta su , o verso l' anterìor parte , indi ripiega in giu o verso 
dietro. Laonde , considerando l' animale in sito verticale, rispon- 
derebbe la posizione del suo pene a quella dell'uomo. 

Esso però vico racchiuso entro una cavità, costituita dal ri- 
piegamento de' comuni tegumenti , dal cui contorno ellissoideo vien 
pure abbracciata 1' apertura dell' ano : dalla qual condizione &cile 
risultar può il confondere i maschi con le femmine, arrestandosi 
alla semplice esteriore ispezione delle parti sessuali ; perciocché 



(1) Q«al« auirc mdo itale pme «opra . f aoloule setlo lUto ialefriti | au sn lo 
«^«Ulro la coda efuagtU la IoagWtu delU colotoa Teff^rale, Tale èferaixa Wn i* tnleiMle 
éht proviene dai rivntraenli da un lato , e dallo aecorciamenlo ddUcoboma vcrIcWale daU 
Taltro, per cScUo dei diaaecreoMto delle cartilafiai iaterrertebrali* 

(9) Un tal caraUrre è lenpre V iadice della ooodtiiooe delle vertebre. Vedi fnelie che ne 
d dello nel Mmj» 
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r asta rimane tutta occulta , e la esterna apertura, simile quasi a 
quella d'una vulva , lascia vedere il forame anale e la cavità che 
conduce al pene raccorciato e nascosto. 

1 Testi SODO inguinali e racchiusi nella cavità pelviana. 

La colonna vertebrale si compone di 48 vertebre ; delle quali 
7 cervicali ben larghe ; i 4 dorsali , con altrettante costole ; 7 lom- 
bari ; 4 sacrali ; e 16 compongono la co<la. 

Questa specie è staU trovata presso Otranto, in vicinanza del 
mare , dal dottor Giuseppe Costa , in aprile del 1843. 

SVU.Ul’l'O UliUA TAVOLA I. 

Fig. I. La Crocidura di naturai grandezza e colore. 

2. il suo capo veduto dalla superior parte. 

3. L' orecchietta ingrandita, in cni a è la parte sn[»ema della conca di- 

stesa i 6 la parte inferiore e posteriore ripiegata sul forame auditi- 
vo , che guarentisce senta chiuderlo ; c il trago hrevissinio dritto e 
poco piegato. 

4. La zampa anteriore veduta di sotto. 

5. La zampa posteriore veduta allo stesso modo. 

6. Comune apertura, dalla quale s'inunette alFanosedallaverga à, dr- ‘ 

coscritta da un risalto coverto da minutissimi e rari peli. 

7 . Porzione di uno de' peli del corpo , veduto al microscopio , per dimo- 

Strame f intima loro strutlora, risultante cioè da un canale apparen- 
temente spirale, ad anelli , alla guisa di trachea ; ingtuinato da una 
tega comune , la quale in uno de' lati genera de' risalti corrispon- 
denti al sottoposto canale , e lo rende perciò sitnile ad una di quel- 
le lime da legno , dette comunemente rmipim ; di cui la figura 
8 ne rappresenta una porzione , veduta a tal fine obliquamente. 

9 . Rappresenta nn« de' lunghi peli cedali , in cui r là pute radicalf 0 del 
bulbo, e p la punta estrema assai. aguzza. 

]0. La parte anteriore de|l' apertura comune degli organi sessuali e del- 
r ano i in cui si è scissa la copertura anteriore , per dimostrare la 
naturai posizione del pene b : — // sono le parti scisse e distese la- 
Ipralmenle, eoi l'apertura dell'ano. 

|1. .4 i| pranio veduto dalla parte interna, per mostrarne la posizione e 
struttura de' denti ; S la mascella inferiore rappresentata pel mede- 
simo oggetto ; l' una e r altra di grandezza doppia del naturale. 

a • ^ 
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2. Crocidura topo-ragno ; Crocidura mttsaranea. 

Ben spesso ò trovato ne'lcUiniaì de' contorni della capitale al- 
cuni topi-talpini picciolissiuii t tal da farsi confondere con la Pa- 
chuira elrusca ; tua sospettando poter essere piccioli di altra spe- 
cie, ò atteso a verificare 'se individui adulti ed identici si ritrovas- 
sero insieme , o ne’ medesimi luoghi. Le mie ricerche sono rima- 
ste finora deluse , a causa delle tante dilIicolUi che in questo, co- 
me in ogni altro genere di ' zoologiche investigazioni, tra noi ah- 
Londantemente si oppongono. 

L’esame anatomico pertanto degl’individui raccolti mi à assi- 
curato, che positi va tnente -son questi piccioli della specie ; avvegna- 
ché l’ossificazione del cranio è incompleta, la rachide spinale molle, 
e ] due ultimi molari della mascella superiore non bene isviluppati. 

Altronde io trovo, che mentre il sistema dentario corrisponde 
perfettamente a quello dei gcn. Crocidura , i due incisivi , ed i 
due intermedi della mascella inferiore , siccome i falsi canini della 
supcriore, sono colorati alla base. Giova nonpertanto avvertire, che 
questa colorazione non è quella che d’ ordinario si osserva nella 
estremità de’ denti ne' generi Sorex p. d., Pachjura e Crossopus; 
ma solo nella base si veggono tinti di rosso ; colore ch’io ripeto 
da’ vasi sanguigni che vi penetrano , e che traluce a traverso del- 
la sostanza de' denti , a causa della loro incompleta ossificazione 
e delicatezza dello strato di smalto. Per tali ragioni quindi riten- 
go codesti piccoli come appartenenti alla C, musaranea, . 

C. thoracUtti Paolo Sari disciioprì questa novella specie in Toscana , e 
proprio in Pisa , con la quale à molla simiglianza la nostra C. Ujrdruntina. Giova 
perciò fame rilevare le differente — Il carattere cb' emincnicmenle distingue la 
C. thoracka ( Sorex Ihoraticvt Savi ) è il pelo del pelto , che , essendo di co- 
lor naso scuro , è poi diretto oppostamente , sicché ne* lati del petto, incrociati 
questi con quelli delle spalle, formano nna specie di cresta che ne cottiluisce i li- 
miti : ed il colore si estende nel bel mezzo dell' addomine ove iimsce in punta, 
e vi succede il bianco. Lo stessa colore del petto , che propriamente poi dice 
\'A. essere scure fuiv teriteo , si estende sul fronte tempio gote gola e braccia. 
I peli più lunghi della coda sono disposti a verticillo. Da ultimo , stando alla 
figura, che vogliam credore esattissima, la forma del grugno ed il profilo del naso 
e dd fronte sono divenistimi , come pah dasenno di le^icri avvertirai compa- 
rando le dne figure. 
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Sotto-gbhbm PACHIURA ; PM;irrvmA , Loagh. 

Dcales 30; ùUemeiii twperìores ulrù^ae k—Airicuiae wuHaeret, mtiat, 
diteclae — Caodj krtvis , lem , pilis loHgieribus Mtnpenit. 

Al par della terra iteliana , che umile ed angusta ai pretende 
per dileguarsi nel mare , i mammiferi che 1’ abitano passano al 
grado estremo di loro grandezza. 

Devesi a Savi , distinto naturalista italiano , la scoperta di un 
Topo-talpino eh' è il pigmeo de' mammiferi , e che ora solo costi- 
tuisce il tipo di questo sotto-genere. Dal luogo ricevè il nome di 
Etrusco , ma la sua patria è la meriggia Italia. Ed è singolare che 
de' topi-ragni giè noti è questa la minima , le Indie nutrendo la 
massima. Io lo discopersi nel 1828 , stante ne' letamai del R. Orto 
Botanico ; e di poi in siti diversi de' contorni della Capitale ; non 
sembra però molto frequente. 

Riporterò qui testualmente la descrizione che l'autore ne è data, 
senza però ripeterne tutte le particolarità , e senza esibirne figura , 
potendosi tali cose ben leggere nelle Memorie del sullodato auto- 
re, e nella Iconografia della Fauna Italica del Principe Bonaparte. 

I. Pachiura toscana; Pachyura etnisca. 

P. minima , torpore griseo cinenacente satlu alkido , aarictU» rotuniatb 
perretHt , conia meiiocri tereti , sniMr^na. 

» Aspetto del Sorex teiragonurus. Il dorso e la testa sono 
di un color cenerino , che à una tinta più o meno leggiera di ca- 
stagno , secondochè i peli sono più rilevati o più distesi sul- 
la pelle— -Essi sono nella parte inferiore cenerini, nella supe- 
riore rossastri — La' gola il collo il petto e l' addome son di co- 
lor cenerino chiaro , con una tinta un poco più cupa verso i la- 
ti. Il muso , benché ricoperto fino alla cima da peli cenerini , 
lascia con tutto ciò trasparire un poco di carnicino. I peli delle 
basette son numerosi e tenuissimi. Le orecchie molto amplie (il 
loro diametro è di due linee) hanno una conformazione simile a 
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Il 

qtidla dell* orecchie dei Sorex araneus^ e d^li altri Sorex ter- 
restri. Eisse sono ossai sporgenti ai lati della testa , ma alcune Tol- 
te 1* animale le ritira e per cori dire le chiude: <»n tutto ciò ri- 
mangono sempre allo scoperto , nè mai son nascoste dal pelo. U 
color loro ò un «^ereo , che tende un poco nel carnicino, e son 
coperte da piccioliasimi peli biancastri ». 

» I piedi anteriori , come i posteriori , son carnicini, ricoperti 
da minuti peli bianchi , e con i diti armati di unghie bianche , 
piccole, e delicate. La coda è lunga undeci Unee, un poco ri- 
stretta alla sua base , appunto in quel luogo in etti e coperta dai 
peli del tronco. Essa è leggermente tetragona ; in tutta la sua e- 
stensione è presso a poco della medesima grossezza, ed è termi- 
nata bruscamente in punta. H suo diametro maggiore è una linea. 
Superiormente à il colore del dono dell’ animale , inferiormente 
è un poco più chiara. Dei peli corti e distesi la ricoprono, e ne 
fanno l' estremità. Un altra aorta di peli biancastri lunghi -fino a 
due linee son disposti in forma di Terticillo in tutti i luoghi che 
corrispondono alla base di ciascuna Tertebra caudale. » 

» Tutto l'animale odora un poco di muschio. » 
u La grandezza di questo minuto carnace è tale che il suo 
corpo à di lungo un pollice e io linee, misurando dal muso all'o- 
rigine della coda: e con questa fa due pollici e nove linee. Pesa 
trentasei grani o poco più ». 

Sonx etruscus, Sari, Giorn. Pisano, n. i. 1822. — 
Memorie ScientiGche p. x 35 . — Pisa 1828. 

Crocidura etrusco , Bpte. — Iconogr. della Faa. Ital. 
Pachiura etrusco, Selys de Logeh. Etad. p. 32 . 
Muatiolo e Mastietto, Pisa. 

?.. Napoli. 

Ben 36 SODO le specie nominali del genere Sorex proprie al- 
l'Europa , risultanti come fu detto dalle descrizioni isolate datene 
da scrittori , ciascuno de* quali indipendentemente esaminava la 




12 HAMMireiii. 

propria. Gli. acturali lavóri tkll'Hermaoni, del Wagler, Davcrnoy « 
Bonaparle, De Lon^champs ec. k ànao ora riitreUe a io aoltanio, 
alle quali ajzgiungiamo noi la uudecima cou la C. tìjdnuilina. 
Di eaae quattro appartengono ai . _ • !< i 

SoBEx , p. d. , e 80 uo ' • . ' . ■ I 

Sorex hibemicus, Juiiina (ap.dub.); della park occidentale del- 
la Germania , in Franctoi U 

5 . pj^nuteut Laxm. ( mintaua Lin. ) ; della lluasia centrale, 
Germania , Prussia e Siberia. I .• 

5. aìpinus Scliinz. ; del San Gotard. 

S- tetragonuna Herm. ; della Francia, Inghilterra, Svezia 
Germania ed Italia. . 

Gaossoput 

C.fodkns^ Pali.; di tutta l'Europa, escluse le regioni più 

calde. ‘ 

C. ciliatus , Sowerby ; della Francia settentrionale Inghil- 
terra e Germania occidentale. i 
Pachtura < 

P. etnisca ; della Italia meridionak. 

CaociDuaa 

C. musaranea^ Sely Logeh.; della Europa centrale e meridio- 
nale, Francia Germania ed Italia. 

C. thoracìca , Savi ; della Toscana. 

C, leucodon, Herm.; della Germania occidentale, Francia set- 
.tentrionale , Lotaringia. 

C. Jfydmntina , Gas. ; della estrema parte d’ Italia. 

In un lavorò posteriore del medesimo lodatissimo Autore, il 
sig. De Selys Longchumps, il cui riassunto si trova inserito negli 
Atti Verbali del Congresso de* Scienziati Italiani tenuto in Tori- 
no, in settembre del i84o, troviamo ridotta questa serie come segue. 

SoiuciDi. 

Sorex pigmaeus 'Lax,—-hi&emicus Jen.-^tetragonurus Her.— 
jiittiaori ’&omp. -aìpinus Schiitz.-^odiens Jfaìi.^Crociduixi etru- 
sca Savi.—OAiiieo Schreb.—&«co<fcn Herm. ‘ ; ... 
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SOTTO CBmu CROSSOPO ; C»o$sorvs. 

Oeotes 90 (I) apScBtu coloralis ; ùtiermedU ttptriortt uirinqae 4 ; mrieuUe 
tre»» fiUosae. 

Caada eomprttsa torpore hrevìor , ubla» erittaUt. 

Crossopo scaratore; Crossojms fodiens. 



C. sapra nigrescens , sabtas albUa , cohrAa* la tateritas atnpte iistia- 
elit ; aiacala atta retrxhaarkuiarl et ortilaii ; rostro òytet'o et iacarvo ; caaio 
corpori sataequale. 

Il corpo nella superìor parte è di color Lruoo tendente al nero , 
nella inferiore bianco sudicio, talora tendente al gialliccio, tal al- 
tra al cenerino; e questi due colori restano cosi distinti ne'lati, che 
là dove il bianco raggiunge il nericcio acquista maggior candidexza. 
Comincia esso dal labbro superiore, ed occupando la gola il petto 
e l'addomine scorre sui fianchi, si eleva nella regione dell'ano, e 
si protende per tutto il sottocoda. Il contorno degli occhi è nero, 
e nell'angolo posteriore soltanto v'à un ciuffetto di peli bianchi 
che vi costituisce una macchia. Si pure nel bel mezzo dell' orlo 
dell'orecchio esterno i peli divengono bianchi tanto più per quanto 
è minore l' età dell' individuo (a). Il rostro è tumido nel mezzo 
di sua lunghezza, e nella superior parte guernito di lunghi peli , 
altri bianchi, altri neri, formanti le basette (3). I piedi son gradii, 
e suirestcmo lato di essi, come di ciascun dito, vi corre una frangia 



(>) Cò ben «i accorda col pcosameoto del ii|. HadkvMU , U foiIc aMrikiiscc b MccàU 
kboea dcirorcetUo ai fioTaai iadiridai del foditms { nestre U ai|. Selfs cradc nam u e*- 
nitefc proprio dolila varicià di ctao » ebe c|li trota ìb^. G«rv«ira pièdcl Mosto bÙBio* Noi b 
irotiaoK» ac* giotaoi cooi ebo ac|U adalli p «aoeado at* priioi loilMilo pii apparbecate • di «n 
biaoco pcA pBffO. 

(8) Lo btfctu rinUUM da^ pcH acri o bbocbi , c ciò aocsckdo ebe portoso dal «ariiao 
bìoBCO dtl bbbro o dolb rc^ooc Mvraitaatc cb* k per». 

t 
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di peli rigidi biancastri e più lunghi di quelli che ricoprono il 
resto. La coda è compressa, ed inferiormente appianata, i cui peli 
bianchicci, suirorlo esterno più lunghi e rigidi, formano una cresta. 

La coda termina con lungo pennello di peli. 

La lingua è rugosa , o trasversalmente solcata , c ricoperta 
di cigli spessi e corti. 

U esofago lo stomaco e gl' i>i/esti>ù non differiscono da quelli 
delle specie congeneri. 

L’ epate ù 5 lobi, de’ quali il primo o anteriore è maggiore, 
ed abbraccia gli altri quattro lobetti : di essi il primo a destra è 
poco minore in volume , ed il secondo a sinistra è quasi la metà 
del primo; il terzo sottoposto al primo è molto minore; ed il quarto 
è piccolissimo e posto quasi nel mezzo (i). 

La cistifellea normale. 

La milza è grande ed à forma di oliva ( 3 ). 

Il pancreas, stretto ma lungo, non ofire alcuna nota specifica. 

Il citare è grande , occupante quasi la metà sinistra della 
cavità toracica. 

I polmoni suddivisi in 5 lobi, de' quali il destro e posteriore 
più grande di tutti , il medio e sinistro essendo di tutti minore, 
in forma di piramide triangolare, allungata, e molto acuta. 

Sorex fodiens , Pallas, Tab. inedit. 175 .S. 

Gm. Syst. Nat. .pag. ii3 , n. 7 . 

Nathusius, in ^Viegm. Arch. i838. 

Blainv. Rccherch. Mamm. Ann. Frane. 

Anat. p. 34 , n. 6. 

Longchamps, Microma m. p. a4, n. 4- 



(1) Direrooj trova mancare alEitIn la KÌMsra nel lok> prìncipata o on^ìo m1 5. Her- 
mamttii t ed esacr poco aeotibìle nel fòéitmt : rkt il ioki ainiil/o sia ^oasÌ ugnale ai destro t 
e ibe il lobulo sinistro sia coslanlemenle piccolo » ed il destro grande , sopratlulto nel /odimi, 
(9) f«a milia , dice lo stesso autore , essere iraodtssima » priimalka e ripiepla sopra se 
stessa nel 5. Hermomii. 
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Bpt. IcoDog. della Fan. iul. 

Sorex Daubentonii , Erxieb. Sj^s/. regni anim. 

Isid. GreoflF. Dici. Class. XI , p, 732. 

Sorex hydrophilus , Pali. Zool. Buss. I , p. i 3 o. 

S. bicolor, Shaw. Natnr. miscel. Tab. IV. 

S. fiuviatiiis, Bechst. Natorg. Deutschl. p. 862. 

S. stagnatUis , Brehm. Omis. 

S. rioaiis ejud. I. c. 

S. musculus et psilurus, Wagl. Isis, i 832 , p. 53 , n. 2. 

Musaraigne d’eau, Daubent. in Ac. 1756, 

p. 21 1 , Tab. I , f. 2. 

Sorìce di Daubenlon , Banz. Elem. II, p*2i7 ,n. 2. 

Sorice leucodonte , — — — — p. 219, n. 5 . 

Sorcio d’ acqua , Campali , Teramo ec. 

OaemuioMi. Boaaparte nel ano Catalogo Metodico de' Mammiferi eoropei , 
alampato a Milano nel 1845 , pag. 22 , conaidera il Sorex fodÙHS come l'uaka 
specie del Genere Crossopns , rinnendoTi il cUUUax, ec. ce- 
li diligente Medico sig. Marcilli ci rimetteva da Campoli alcuni individui 
di questa specie : tra quali un maschio in cui manca la macchia bianca dietro 
r orbita , esistendo quella dell' orecchio ; i due colori appena separati ne'fiandu i il 
rostro proponionalmente pià allungato ed acuto ; e la cresta di peli rigidi 
e bianchi della inferior parte della coda insensìbile ; la lingua pili aguzza ; i d»ti 
meglio colorati in violetto nella loro punta. 

Un altro individuo femmina, quasi di ugual grandezza del precedente, offre 
lutti i caratteri della var. > ) del foàieax , notati da De Selys de Long>cbamps : 
con questo dippiù , che il Manco della parte inferiore, sul confine col nero , 
diviene di candore argentino. 

Nella varietà superiormente notata ognun vede il Sorex ciUotax di Soweriy, 
ritenuto con lo stesso nome c come distinta specie dal prelodato sig. de Selys , 
e che in parte conviene con la varietà a) del Jodiet. Egli è dunque da dubitare 
mollissimo che il S. ciliatus e 'I foiient non siano che differenti per sesso : il 
che si accorderebbe col pensamento de'.signori Naihusins e Blainville , i quali 
riguardano il 5 . cilialot come semplice varietà del fodient. Ed è da maravigliarsi 
come non siasi da alcuno posto mente alle differenze sessuali di questi piccoli 
ramaci , dal cui esame rimarrà forsi sciolto ogni problema. 
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ADDIZIONE 

Al sorroGRiKiiE CROCIDURA 

ù^idara codi-bianca ; Crocidura leucodon. 

Crac, tadiqat tttpra fuKO-nfetcente , tabtus albida , laleribas abrvpU di- 
ttmcfis ; eaada dmidio eorporit breviore , sabqmirata , boti caMtricta, 

Confinava il aig. De Selja Longchamps alla Germania occi- 
dentale , al nord-eat della Francia , ed in qualche altra località 
settentrionale la Cr. leucodon : e riposando sulla fede di lui noi 
la registrammo fra le specie non proprie alla Fauna del regno; 
(t. pag. 13 ). Tuttavia il Principe Bonaparte assicura trovarsi tal- 
volta ne'Golli Albani ; ed in seguito di iterate ricerche è stata 
ancor porta a noi dal aiguur Sagese , che la traeva da Galvanico^ 
luogo montuoso in provincia di Salerno (i). Facile a confondersi 
coll' araneus da un lato , siccome ben lo faceva avvertire il chia- 
rissimo Duvemoy ( 2 ) ; e dall* altro col fodiem , come il notava 
il più volte lodato De Selys Longchamj» (3) : si distingue dal 
primo pel capo alquanto più lungo ed il muso più affilato , per 
la coda men lunga e meno assottigliata, e soprattutto per la netta 
separazione de' due colori, grigio-bruno superiormente, e bianca- 
stro nella parte inferiore , che nell' araneus passano gradatamente 
nell'uno e nell'altro. Questa medesima separazion di colore il fa vo- 
lentieri confondere altronde col fodiens ; ma , oltre lo avere que- 
st'ultimo i piedi guerniti di lunghi e rigidi peli sul lato esterno. 



(I) Qoesfo duiìolo ncdtco , •ccoglicDdo gr«tioMBfAtt U ao*trc frtfUcfc, «i i ioterruilo 
roD ulore a procactUrd i fieeoli rodilori della ina Bali?a co&trada : • Doilaadar om poaaUmo 
Korrtre patate ftfvM aeiua reIribairgU aoltnoe ‘HagrauaiDeolo. 

(3) Fra|MfDli d*Hiit, Natar- lu à la Socìcl. da Mas. d* Hìsl. Nat. de Straibwiff 
( pupo e daoeaiWe 18d4 pag. 16r). 

(I) Elodes de MicrootBamiB. p* IT ( 1839 ) Parò. 
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anche dei loro diti, la coda poco men lunga del corpo o quaai 
uguale allo stesso , c la conca dell'orecchio esterno quasi occulta- 
ta dal pelo del corpo ; n* è poi sommamente distinto per un paio 
di denti di meno nella superiore mascella , e tutti i denti colorati 
di rosso alla lor punta ; e ciò nel fodiens così come in ogni altra 
specie del sottogenere Croasopus (i). 

Ha dunque la Crocidura leucodon il pelo che riveste la su- 
perior parte del corpo di color bruno rossastro ( nerastro o cenero- 
gnolo-nerastro, secondo Longchamps, e l'estremità de' peli del dorso 
rossa, nell' individuo fresco, Duvemoy), bianco quello delle parti 
inferiori del corpo, capo e coda, che nella base è però cenerogno- 
la : colorì che, come si è detto, restano distinti sui lati; la coda, 
che non si adegua alla metà della lunghezza del corpo , è un poco 
più angusta nella base , di ugual grossezza nel resto, e quasi qua- 
drangolare , con pochi peli più lunghi e bianchi ne' lati ; piedi 
bianchi con striscia bruna sul lato esterno che ne percorre tutta 
la lunghezza. 

Le proporzioni del corpo con le sue membra le stesse che quelle 
segnate dal sig. Longchamps (2) , ma le dimensioni sono maggiori ; 
il che dimostra esser l' individuo adulto o vecchio ; accordandosi 
con ciò altre^ il colorito, che il sullodato Duvernoj nota trovarsi 
per lo appunto rosso alla estremità de'peli in individuo di Caglia 
maggiore , predato ne' contorni di Tubinga. 

Rende leggiero odore di muschio, che però aumenta dopo la 
morte, e più cresce restando cosi molte ore, ed anche dopo es- 
ser immerso nello spirito di vino. 

Sorex leucodon , Heno. Obsenr. Zool. pg. 49. 

Schreb. Saugth. tab. iSq. D. p. i 5 9. 

Davem. Fragm. p. 12 , c. 



(1) VtJi quoto toHoffnor pei mà cuttUxi. 

(2) Or- «I- 
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Nathus. ’SSiegm. Archiv. i838. 

Crocidura leucodon , Wagl. Isis , i832. 

Selys Longch. Etud. pag. 3y n. 3. 

Bpt. Icon. della Fan. Ital. fig. 9 . — Topino 

panciabìanca , Io stesso , 1. c. escludendo il sinonimo di 
Geoff. e Fischer, 
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C«B*ideraxIonl Geaenill. 

Quantunque il nome di Topino , Sorcio , e Sorcx , come ogni 
altro sinonimo , destasse 1* idea di animale nocivo , tali pure non 
sono le specie del presente genere. Che se raflinilà de’ nomi in 
certa guisa confoudeli co' Topi veri ( Mus ) i c con quelli che 
vanno sotto nome di Campagnuoli ( Arvicola ) i i costumi sono 
diversi cotanto da contrapporgli come compensatori de* danni pro- 
dotti da questi. 

Di fatto, se i Topi veri dimestici o selvatici devastano quanto 
v'à nelle case, ne' magazzini , ne' campi , attaccando col roditore 
lor dente sostanze d'ogni maniera, senza risparmiare le opere stesse 
dell' arte ; e se i Topi campagnuoli o Arvicola , tranne l'Anfibio (i) 
sono infestissimi ai campi, desolando le messi, c quando in erba 
cibandosi delle radici , e quando in frutto attaccando le spighe ; 
i Topini o Sorcx , non solo nulla tolgono di ciò che utile torna 
all'uomo, ma consumando ancor poco, per essere scarsi di numero 
e piccoli di mole, danno essi la caccia a più formidabili nemici 
de' campi. Per natura carnaci , cibansi essi d' ogni sorta di pic- 
coli animali, come lumache, insetti, ed anellidi ; e solo ne' casi 
in cui evvi penuria di questi , ricorrono ad ogni altro genere di 
rimasuglie. Chi non sa di qual nocumento si fossero agli orti ed 
ai campi le lumache , le formiche , le larve di tanti altri genere 
d’ insetti , e gli stessi lumbrici ! Or pochi Topini bastano per togliere 
miriadi numerosissime di tali animaletti , che sebben piccoli di 
mole, numerosi essendo altrettanto, cònsumano d'ogni prodotto 



(t) L* Arpicols tmfkUimt ftr coclnnì iimiglia ai , cmm dalla sm slocia ii> 
mila ( pag. S ) akilaodo margini di macrlli stagni e laghi da' ^nali non si aroata ch< 
per orgeoti bisogni della vita. Si tieoa sempre nascosto fra cnakoli e scorre It piante ac* 
<|oaliche. Toffiui oell* , vi nnota mirahilmenle e passa cosi da sponda a sponda , traver* 
undo finmicelli t laghetti. Miono ancor ai è dointo di danni da orno arrecali • come già Tav* 
vertimmo. La nalnra setahra aver provvedalo diversanenle alle bisogne di ciasrana specie dei 
mcdcaoM» genere : o i generi coti dome al presente ai trovino composti comprendono specie non 
proprie ; la ^nal eoa pmtefvhbe sempre a dimostrare U imperfetìoM de* nostri sistemi. 
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deir agricoltura, decinundone sensibilmente i ricolti , lorcbè si tro- 
vano moltiplicati. 

Se dunque il volgo non sa vedere che suoi nemici in ogni 
conunensale ddla natura, e condanna perciò i Solici o Topini, fa 
cosa contraria a se, ed oltraggia la provvida madre che a ragio- 
ne produsseli. L’uomo di sentimento ammira in vece la mano 
sapientissima che r^ge in giusto equilibrio la bilancia compcnsa- 
trice dei beni e dei mali: e 1* agricoltore non insipiente saprà ri- 
spettarli come propizi, non come danneggiatori de* campi. 
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Genere TOPO; Mus, Desm. 

( Mus, Lin. ex parte ) 

Generis characteres essentiales. Molares ^ sìmpUces et 
radicati; canini incisivi h, superìores breves , conici , 
inferiores longi compressi , acuti. Pedes aniici digitis 4 • 
pollicisque vestigio; postici digitis 5 liberis et omnibus 
unguiculatis. Cauda longa, squamis obtecta, piìis raris. 
Mammac lo-ia in 9* 

Cbaractebes NATttKALES. Gaput conicum , praelangum ; auricit- 
lae elevatae , rotundatae ; acuii exerli , mediocres ; mistaci longi. 
Corpus parum incurvum , postice latius. Cauda Iwtga , squanMta , 
pilis breuibus interspersis. Pedes digitis Jìssis , unguiculatis , un- 
guiculis compressis: anteriores quadridigitatis , pollicisque vestigio ; 
posteriores digitis quinque. Mammae in 9 *0-ia, alierae ventra- 
les , pectorales alterne. Noctu victUans , desolator , voracissinuts. 
Pluries in anno pariens , 6- io emittens parvulos. 

Osiervazioni. nestringcsi oggi il genere linneano Mas a quelle sole $pe- 
zié, le quali coabitanti dell' uomo, si sono eiiandio trasferite con esso dall' una 
all'altra regione del globo , nè mai si dilungano dal suo domicilio. E quantun- 
que si trovino specie assolutamente campestri ed acqualitbe, pur non sono esse 
del tutto fuori dalla naturale dimora dell' nomo , cke frequenti sempre si tengo- 
no là dove la sua mano rompe le zolle ed il piede imprime rcstigia. In ogni 
caso scavano essi la tana per stabilirvi la propria dimora , con maguzini adia- 
centi ne' quali ripongono le provvisioni di semi e di quanto altro è suscettivo di 
conservazione , cibandosi di ogni sostanza , senza risparmiare eziandio la propria 
specie. Servonsi di mezzi svariati e molteplici per condurre gli appruvisionamenti 
nei loro ripostigli : delle borse o sacchetti guanciali cioè, che riempiscono di semi 
per versarli in magazzino , a qual uopo comprime ie guancie co' piedi anteriori 
e gli scaccia. Fan di loro stessi carretto , tenendo abbracciata un grosso uovo 
coi piedi stando col dorso sul suolo , e facendosi traghettare da un compagno. 

Sono immensamente fecondi , sgravandosi la femmina piu volle nell' anno 
di 6, 8 e fino a IO figli. Ma i suoi nemici non sono menu numerosi e polen- 
ti . porcioethè cani , gatti , volpi , mustele , sparvieri , rivolte danno Icro la 
caccia. Intorpìdiscuno di verno senza cader precisamente in letargo. 

I 
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Voglionsi dividere codesti roditori k tre sropp , delti degli EckJmoiJei, m- 
uvon , e gnanvri ; nu lo stesso dottissimo sntore coi tal pensiere è dovuto , 
dichiara non aver limiti certi e drcoscrìlti (I). 

I . Topo dccutnano ; Mas decumanus. 

A. corpore mpra cintrto-nfeuente , lublus albo-cùurastenle i camla corpo- 
te breviore , squamata , squama odpressis ; froate ptrum elevata- 

£ questa la piìt grossa specie di quante in Italia ne alberga- 
no , la più anticamente conosciuta , e confusa essa dimorava col 
Mas Alexandrinus , che pel primo distinse il Savi col nome di 
M. teclorum. L' una e 1’ altra comuni tra nei , simili per costu- 
mi , e cotanto tra loro simiglienti che per alcun tempo si è du- 
bitato della loro reale difierenu. Tre cose in fatti distinguono 
qncste due specie di roditori nostrali ; la proporzione della coda , 
il modo com' essa è squamata , ed il profilo della fronte. 

Inarcato è alquanto il profilo frontale del decumano , presso 
che uguali le due mascelle (a) , gli occhi mezzanamente grossi e 
sporgenti , le orecchie tondeggianti e coperte di finissimo pelo nel- 
]' orlo interno , quasi nude nel resto della conca. Tutta la supe- 
rior parte del corpo rivestita di pelo bruno rossastro tendente al 
ferrugineo , e ve n' à di tre sorta ; i piu lunghi e più rigidi neri 



(I) Ecco i ctnticrì cE« «i fcf disliiifttere i grtpiii. 

1. Tofi ecàÌM 0 Ìdei , eoa pelo srl qoaU troruui piociaU ocolti. Le specie 

M ul gnippo «m tolte eeotkhe , c pcoprie delie coerede ntertrapkeli delf àmè e 
dcU*Affinca. 

Topi aMMÌt>ori , eoa oreccUe oUoogbe , elle e <| 0 »*i sode* Le specie sono tutte oom 
ompoiite , fneli pià qeelt neao. Si riperteiio a qieslo greppo il decommoo «fi* 
UtSModrfoo • U rotto y U mmealo o piutoio éootestico , 1* isioodico ^ ed il 
iModticou 

S. Topi gfooirofi , eoa oreoAte «bieoltri wUetote. Le spede sodo Istes^iTe di co- 
sere tneicrite del oelenle loto dooneslio io ellro loofo. 

Sono di til naton V ogrorio ed il odoofo^ c«Ì eggito^iìMM il ooslro mtrféioooli, 
(9) Nod sappiemo render rsfìooe di qocMs prdest dit&mus « scotre atm cooosttemo ro> 
dilorc in coi le mescelle fossero cgesli* E se ebbiem oooier'rslo questo cerettere odio dcscrisio* 
ni delle specie » ciò è itelo Isllo col disegno di nella soltrerrc di qesnlo è stelo por altri d»> 
telo I aoiociteAdo solo tbe le brevità delle nesceile inferiore ise piò icosibilc nel ilf« AVxtso- 
drioms ebe nel dtematmaos. 
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nella parte suprema , fulvicd nella Lase ; i mezzani son fulvi ; i 
più corti e delicati di color cenerognolo ; il qual miscuglio di tin- 
ta lo rende insieme di color grigiastro. 11 petto e il ventre color 
cenerognolo chiaro o biancastro. I piedi sembrano nudi , rosseg- 
giando pel color di carne che traluce a traverso del delicatissimo 
pelo che li riveste. Quei delle parti inferiori sono bianchicci , i 
più lunghi e più grossi con punta oscura, i più corti e delicati 
tendenti al cenerino. Il pelo generalmente è rigidetto , specialmente 
quello del dorso. La co^ è men lunga del corpo quasi di un de- 
cimo ( coperta di squame distinte , pressoché quadrate , e dispo- 
ste in anelli, de' quali se ne contano al di là di aoo. 

Mus decumanus , Lin. Sysi. Nat. p.iay , n. 6 . 

Pallas G/ir. p. ig, n. 4<>. 

Degnar. Nouv. Dici. d’Hist. Nat. Voi. 29 , p. 45. 

Lesson, Dict. Claas. d’Hist. Nat. i4» P- 475» 

Fisch. Sym^. Mamm. p. 3i6, n. g. 

- Selys deLongch. Etad. de Microm. pag. 52, n. 1 . 

Bpt. Iccmogr. della Faana Ital. foglio i3 •*, 

Mus norvergicus , Erxieb. Syst. Regn. An. p. 
38i , n. 1 . 

Brisson , Begn. Anim. p. ia3 , n. 9 . 

Mus syloestris, Brìs. i. c. p. lao , n. 3. 

Surra a lo t, Boff. Hist. Nat. XV. p. i43. 

— — Giv. Regn. Anim. I. p. 201 . 

Topo decumano, Ranz. Elem. di Zool. II, par. 2 ., p. 
38o n. 3. 

Si pretende eh' esso sia originario della Persia e delle Indie, 
d'onde sia venuto in Europa nel i;3o, occupando dapprima l'In- 
ghilterra e la Francia , ed indi difiuso in ogni altra parte del con- 
tinente europeo per le vie di mare , traghettato da' navigli. Non- 
dimeno si trova attualmente aiKhe in Anmica, ed in <^ni altra 
parte in cui gli uuropei si sono stabiliti. 
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Costantemente si tiene ne' luoghi sotterranei , nelle fogne, la- 
trine , sepolcri. Penetra ne' magazzini di vettovaglie , specialmente 
ove ripongousi salami e cacio. Voracissimo, cibasi d'ogni qualità 
di sostanza , senza risparmiare la propria specie. 

Tra noi non è raro. Comunissimo à nella Italia superiore per 
testimonianza di dotti Zoologi , ove per comune consenso de’ me* 
desimi manca l'Alessandrino che appo noi è molto frequente. 

Qui però convien dire che nella capitale l ' Alessandrino è più 
frequente del decumano ; mentre vi sono taluni luoghi ove que-- 
st' ultimo quasi esclusivamente vive. Noi ne abbiamo ricevuti in' 
gran numero; dai3 a ao per volta, catturati tutti in un tempo, 

e tutti della medesima specie. 

» ...» 

2. T. d’ Alessandria ; M. Atlexandrims . 

M. corpore supra cinereo rvfescente , laòlus albo flavicante ; caada carpare 
hagiore , sqaamh distinctU ; fronte rectilinea. 

Dislingucsi questa specie dalla precedente per avere il profilo del- 
la fronte rettilineo , o quasi tale , il muso piu sottile ed allungato , 
la mascella inferiore molto più corta della superiore (i) ; insieme- 
mente il capo più allungato, e però svelto e spianato comparativa- 
mente a quello del M. decumanus. Grandi, larghe ed ovali sono le 
orecchie; gli occhi grossi ed estuberanti. Il corpo coperto, di peli 
misti come nel precedente , di cui i più lunghi e più rigidi son 
di color ferruginoso c nerognolo , di cgual grossezza in tutta la 
loro estensione ; cenerognolo è il pelo dell' anno. Bianco sudicio 
è il pelo del ventre ed un poco giallastro il più corto, hà coda 
supera la lunghezza del corpo per quasi un decimo : rivestita di 
squame molto strettamente unite c come aiTaslclIate , disposte in 
anelli , de' quali se ne contano da 3^0 a 260 in tutta la lunghez- 
za ; peli rìgideiti interspersi e corti. I piedi quasi nudi c di co- 
lor di carne per le condizioni notata nel decumano. ' ' 

La femmina aia poppe come nel decumano , a capezzolo lun- 

1 I I I ■ •• ■ 

. . ; . 

(l) Vedi U Bota pfccedcaie «Ut pig. 1. .i* 
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go e pendente , che sorge da un fossetto cutaneo ; due di esse in- 
guinali per ciascun lato , una epigastrica , due toraciche , ed una 
succlaviale. 

Originario dell’ Egitto , credasi essere stato trasportato in Ita- 
lia per le vie del mare-, c per lo mezzo dè’ navigli : e sembra non 
oltrepassasse la Toscana , lenendosi circoscritto in questa parte me- 
ridionale della penisola. Non men del primo vorace, credesi ezian- 
dio aver questo desolata la razza di quello , per la qual cosa si è 
fatto si raro ove I’ Alessandrino si è propagato. Tutto però è con- 
ghiettura , alla quale soscriverà ognuno che il vuole, non' poten- 
dosi addurre nè lìsiclie dimostrazioni , nè prove legali. Altronile 
troviamo vivere protiiiscnamente T uno e T altro tra noi. 

Osservazioni. Dalla descrizione che abbiam data si del Miis 
decunuums che àeWo Alexandrinus risulta, come facemmo in sulle 
prime avvertire, che l’un dall' altro distingUesi per pochissime no- 
te ; e noi col fine di meglio Convincerci delle loro dilTereiize spe- 
tiCche , 6 di assicurarci eziandio delle cose avvertite dal sig. De 
Longcharaps , intorno alla ideniitè del M. Alexandrinus col M. 
tcctoruin , ci siamo impegnati raccorrc di tali roditori d’ ogni re- 
gione del regno , e sottoporli a studio. Abbiamo ottenuto princi- 
palmente dalla provincia di Lecce , c proprio da* luoghi maritti- 
mi remoti dalle città e da'villagi, il grosso topo, tra noi a tutti 
noto col volgar nome di zoccola, c di ogni età e de' due sessi. I 
risultamenti delle nostre ricerche si dividono in quelle che riguar- 
dan l’esterno e quelle che riguardano la intèrna loro organizzazio- 
ne ; la quale invero , trattandosi di due specie congeneri e cosi 
vicine tra loro , è ben chiaro che offrir non dovesse differenze 
importanti. Nondimeno ci è parso che lo studio de’ loro visceri 
non sia riuscito infruttuoso per quanto spetta alla notomia com- 
parata. Crediamo pertanto serbare tutto ciò per altro lavoro , e li- 
mitarci qui a dire delle parti esterne , come quelle che diretta- 
mente riguardano la zoologia puramente tale. 

Dimensioni. Il prclodato sig. Seljs de Longchamps , ne’ suoi 
studi di Micromammalògia più volte menzionati , ci à esibito un 
quadro comparativo delle dimensioni d’ ogni parte del corpo del- 
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le diverse specie; sicché dal loro confronto n'emerge facilmente 
la positiva diffcrcnaa, e ne agevola la ricognitione specifica. Noi 
abbiamo notato sotto le stesse colonne le dimensioni delle omolo- 
ghe parti secondo che ce le inno offerte le specie nostrali ; e dal 
confronto loro ricavasi , che non vi oorrispoudono con quella pre- 
cisione che semina forsi desiderata. £ però convien dire che in 
quanto al decumano sono esse un poco più variabili secondo 1 * età 
ed il sesso , specie essendo longeva e troppo abbondevole , sicché 
tia noi si trovano individui che superano in lunghezza quella già 
stabilita per massimo di circa un mezzo pollice. Vogliam però qui 
notare , di averle noi ricavate da individui freschissimi , o di re- 
cente immersi nello spirito di vino , ignorando se il precitato chia- 
rissimo autore avesse tenuto lo stesso metodo. Imperciocché gl' in-, 
dividui preparati e già secchi presentano talune alterazioni , che 
più si fanno sensibili , quanto più a parti carnose appartengono. 
Vagasi dunque 1 * annesso specchio , e si rimarrà convinto delle 
cose già dette. Noteremo in quanto a proporzioni di parli talune 
importantiasime cose , le quali valgono a chiarire quelle minute di- 
mensioni che sovente vediamo ripetute, e che altronde sono va- 
levoli a farci più sempre entrare in dubbi. Si vuole che nel Mas 
jilcxandrinus il numero degli anelli squamosi che cingono la coda 
debba essere di 220 a 240 , quanti ne conta il chiarissimo Bona- 
parte in un individuo , la cui coda lunga pollici nove. Noi ne ab- 
biam contali 260 in un indivkhio avente la coda alquanto più brieve 
di questa dimensione , essendo ancora il corpo di minor taglia. Io 
parecchi altri , sempre essendo la coda più lunga del corpo , il 
lur numero è giunto appena a 200. Dunque é da fondar poco su 
questo carattere, corno ben lo avvertiva il signor de Longcharaps. 

Più di ogni altra dimensione noi troviamo difièrentissima quel- 
la degli orecchi. In ninno de' nostri esemplari corrisponde a quel- 
la stabilita dal sig. de Longebamps , ma sempre maggiore. E quan- 
tunque sorger potesse il dubbio circa il sito dal quale la misura 
si facci , noi lo abbiamo provato dalla parte del trago , e da quel- 
la deir occipite , risultando sempre maggiore. Anche la larghezza, 
che il sig. de Longebamps nota nel Mtts decumanus ( mancando 
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quella dell' Jkxandrius ) , nelle nostrali specie è maggiore assola* 
tamente e relativamente considerata. 

Pelo, È stato rilevato dal Savi , e dal Seljs messo in critico 
esame , che nel Mas Alexandrinus i peli più lunghi della parte dor- 
sale siano di ugual grossezza in tutta la loro lunghezza. Troviamo 
al contrario nel ventre più che nella parte dorsale alcuni peli corti 
e fusiformi simili agli aculei brievi dell' Istrice; esou essi di co- 
lor nero : e sulla rute delle parti inferiori , spezialmente toraccia , 
alcune concrezioni bianche alla guisa di squame che circondano 
la base de' peli e che somigliano a croste calcari. 

Mas Alexandrinus Geoff. S.-His. Aegjpt. pi. 3 , f. i . 
Selys de Longh. 1. c. p. 58 , n. 2 . 

Mus teclorum. Savi, Lettera al dottor Passerini — Nao- 
To Giornale de' Letterati ^ Pisa — febbrajo 1825 . 

Topo tettajuolo, Bonap. Iconog. della Fami. Ital. f. i3. 

3. T. Ratto; M. Rattus, Tav. III. 

M. conia loi^iulma sgaamosa , carpare atro , ntifus conacenU , peMits 
pOatU- 

La taglia di questo topo è minore di quella de' due preceden- 
ti , ma molto maggiore di quella del piccolo topo domestico o M. 
musculus. Distinguesi eminentemente al color nero uniforme e lucen- 
te del pelo che riveste il corpo ; il quale passa insensibilmente al 
cenerognolo nella inferior parte 0 ventrale. Lungo morbido e di 
splendore sericeo è tutto il pelo. 11 capo è quasi conico , il muso 
stretto, il profilo della fronte quasi rettilineo ; gli occhi mediocri 
e mezzanamente sporgenti. Le orecchie sono ovali, ritondate su- 
periormente , molto lunghe ; la loro interna faccia è quasi nuda , 
meno il contorno estremo che à pochi peli cortissimi. I piedi sono 
nerastri, ricoperti più che d'ordinario dipelo brevissimo e raro; 
e le dita ben divise sono sparse di peli biancastri. La coda più lun- 
ga del corpo è rivestita di squame disposte in verticilli od anelli , 
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di cui se ne contano 238 , e sparsa di qualche raro pelo breriasi> 
roo talché sembra nuda. 

La femmina à dieci poppe , sei cioè addominali e quattro to- 
raciche. 

Mus RaUus , Lino. Syst. Noi. p. 127, n. 12. 

— — Pallas , dir. p. g 3 , n. 4 * 

Schreb. Stor. de’Mamm. p, 647» Tav. 179. 

— — Gronor. Zooph. p. 4 > 18. 

— — Gesn. Quadrup. p. 73*. 

AldroT. Digit, p. 4 * 5 . 

Glis , lonst. Quadr. Tab, 66. 

Le Rat, BufF. Hi^t. Natur. VII, p. 278, f. 36 . 
Il Ratto, Buff. Ediz. Nap. del Tram. XIII, p.i 44 * 
Le Rat, De 5 m> Pict. dea Selene. Natur. Voi. 44 * 
p. 473. 

Cuv. Regn. Anim. 1. p. 201. 

Common rat, Pennant Brìt. Zool. i. p. 97. 

Topo ratto , Ranz. 1 . c. pag. 379 , n. 2. 

Rat vulgaire on noir , Selys de Longh. I. c. 
p. 58 , n. 3 , 

Specie ancor essa comunissima all'Europa , vorace c desola- 
trice non meno che le due precedenti , e forsi ancora più fiera e 
più astuta per quanto minore di mole e di energia. £ però, consi- 
derata generalmente come propria della parie settentrionale di Eu- 
ropa. L’illustre autore della Micromaipmalc^ia esclude del tutto que- 
sta specie dall’ Italia meridionale, limitandola al di là della Tosca- 
na , d’ onde ci pretende essere stata espulsa dal Mtis Alexandri- 
nus, come più forte e per costumi eguale, Nulla meno noi la tro- 
viamo, benché rara, tra noi, specialmente ne’ paduli del contorno 
della Capitale; Tracala pure il sig. Bcck da Nocera de* Pagani, ove 
ei la trovava nella casa di sua abitazione , ed assicura essere ab- 
londante ed esclusivamente abitare quel luogo. 
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Non neghiamo aver essa appo noi qualche l^iera difièrensa 
nelle dimensioni di talune sue parti , come dal quadro risulta ; ma 
queste noi ripetiamo da cause straniere all' organismo , senza esclu- 
dere r influenza del clima. Noteremo eziandio che nei giovani del- 
l'anno, le cui dimensioni son tali da non oltrepassare la lunghezza 
di 9 pollici e mezzo , corpo e coda compresi , il color nero della 
parte superiore del corpo è quale si vuol che sia nel suo tipo ; 
ne' vecchi soltanto comincia ad alterarsi , restando però sempre ce- 
nerino oscuro quel della parte inferiore, e sènza alcun limite tra 
questi due colori. In una femmina vi abbiamo trovati i peli più 
lung'hi incanutiti nella base , neri nella punta , e rosseggiami nel 
mezzo. In generale son poi i peli di questa specie ingrossati nel 
mezzo sensibilmente , e molto assottigliati verso l' origin loro , o 
come voglion dirsi fusiformi, specialmente i più grossi. £ quando 
pure codeste lievi difierenze fossero costanti , noi non crediamo 
che valessero punto ad indicarci una novella specie , ma tutto al 
più una varietà climatica o locale. 

4. T. domestico; Mus musculus. 

M. calda elongala tubauda eorpori suòaegueU ; capra fritto fautscciu , 
mbhtt eiaerautns ; ptdtbut grìttù- 

Tutto il mondo conosce questo picciolo roditore che infesta 
le abitazioni, la qual cosa ci dispensa dal doverlo descrivere: nè 
può confondersi con alcuno de' precedenti , per la sua piccola ta- 
glia, che gli à meritato il nome di muscuius, diminutivo di mus. 
Si distingue altronde eminentemente dalla specie seguente per la 
ordinaria proporzione delle sue gambe. 

Noteremo soltanto com’ esso vada soggetto all'albinismo per 
malattia e per vecchiezza , come generalmente avviene. Nondi- 
meno vi è una varietà costante che si propaga, nella quale l' al- 
binismo si mantiene. Allora gli occhi sono rossi , i piedi , orecchie 
c coda carnicini. 

Ben avverte il signor Seljs de Longchamps, che nello stato li- ‘ 
bero le varietà albine son rare. Suole incontrarsi ne' luoghi sotter- 
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ranei ; e sono più facili a dimesticarsi , conservandosi in vita as- 
sai più lungamente nello stato di schiavitù. 

Si trovano pure due altre varietà , la rotsastra e la macchiata 
irregolarmente di bianco; ma fra noi non abbiamo finora trovata 
nè r una nè l'altra. 

Mas musculus , Linn. Sysl. nat. I. p. 128, □. i3. 
— Faun. suec. n. 34> 

Pallas , 'dir. p. 2o3 , n. 3. 

Dcsm. 1. c. p. 52. 

Lcss. 1. c. p. 47^- 

Briss. Quadr, p. 169, n. 2. 

Gron. Zooph. i. pag. 4' *9- 

Bpt. Iconogr. fogl. 75*. 

Sorti, Briss. liegn. Anìm. I, pag. 

Mus domesticus minor, Aldr. Digit, p. 4*7* 

Brown. Jamaic. p. 484- 

Mus domesticus vulgaris , Raj , Quad.^. 219. 

%\oan , Jamaic. a. p. 33o. 

Mus domesticus, Jonst. Quadr. pag. i65, tab. 66. 
Le Soiirls, BufF. Misi. Nat. VII. 

Il Sorcio, BufT. Ediz. Napol. del Tram. XIII, p. i5o. 
Topo minore , Ranz. l. c. p. 879. 

Rat-Souris, Selys de Longcli. 1. c. p. 61, n. 

5. T. selvatico; Mus sylvaticus. 

M. corport sopra griseo hitescente , subUss laterOnuqae abrupte albo , pt- 
dibus aìbis , poslerioribus falde longiofibus; cauda carpari tobaequall. 

Distingucsi a primo aspetto questa specie per i suoi piedi 
proportionalmciite più lunghi che nelle specie congeneri e ad esso 
piu vicine, e specialmente per i due posteriori che sorpassano di 
mollo gli anteriori ; d' onde proviene che salta piu che cammina , 
attesa la sproporzion delle gambe. 



Digitized by Google 



BOOITORI. 



Il 

Paragonando «pesto sorcio col domestico ( M. musculus ) tro- 
vasi il suo «apo più allungato e conico , il proGlo anteriore dello 
stesso più archeggiato ; gli occhi mediocri ; le orecchiette allungate 
e larghe , con la estremità nerastra. Il corpo è svelto , superior- 
mente coperto di pelo fulvo-rossastro , che varia dal più al meno 
fosco i inferiormente biancastro , limitandosi questi due colori a 
cominciare dal labbro superiore ; bianchi son pure i piedi , e la 
inferior parte della coda. La lunghezza della coda non oltrepas- 
sa giammai quella del corpo , essendo qualche rara fiata alquanto 
più brieve. Le basette mediocri, costituite di peli bianchi e bruni. 
Varia per grandezza questo topo , secondo le diverse località. Non 
ci è stato però concesso vederne alcuna di quelle notate dai scrit- 
tori ; come la bnmoilra , cenerognola , albina , o color isabella. 

Mus sylvaticus , Lin-G. Syst. Nat. I. p. 129, n. 17. 

Pallas, dir. p. g 4 - n. 42. 

Encycl. meth. pi. 68, f. 3 . 

Mus agresiis , Gens. Quadr. I. p. ySS, p. 1104, 

Mus domeslicus medius , Ray, Synops. quadr. p. ai8, 
Mus agrorum, Brìss. Regno Anim.\. p. laS, n. 10. 
Le Mulo! , BufiF. Hist. Natur. VII, p. SaS, tab. 4 i- 
Fcld-ral , Pennant, Quadr, p. 3 ao , n. a 3 i. 
Long-tailed field-moase , Id. Brit. Zool. pg. 4 ^ con 
figura. 

Topo selvatico, Ranz. 1 . c. p. 38 1. 

Bonap, Iconog. della F. Italica — , fog. 7 5 Mam- 

roal. 

Sorcio barrino \ 

Sorcio campgnnolo , v Roma 

Zomparello , Zompicarello , Zomparello y 
Zumptaro, Napoli, ed anche Zumpriello. 

Sorice parctale, Bari. 

Surìce alatèa, Lecce. 
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Topo campagnuolo comune , Chieti. 

Il grande sorcio selvatico Calabresi, 

Gomunissinia è questa specie nel regno , ma non eccessiva- 
mente abbondante. 

Ed è per questo che i danni eh* essa produce non sono tan- 
to notevoli quanto quelli che <ìd\V A n'icola derivano. Suol at- 
taccare ogni campestre prodotto , secondo ’ le speciali coltivazioni 
de* luoghi , ed a seconda benanche della stagione. Laonde i danni 
che gli s* imputano sono svariati. Comunemente attacca i cereali , 
spexialmente lorchè sono fruttincatl. Assalisce allora le spighe , 
arrampicandosi con agilità somma su i colmi , che col proprio peso 
ripiega , e tratta la spiga sulla terra , la sgrana c divora. £ que- 
sto costume c ben stato osservato in provincia di Terra d* Otranto 
( Rapporto di quella Società Economica ) , in Terra di Lavoro e 
ne* contorni della Capitale. In Bari dicesi danneggiare più le piante 
ortensi che i cereali , ed in preferenza i Carciofi ( Cjrnara scholj- 
mus ) , la bambagia , i sedani , le indivie. Dalla Società Econo- 
mica di Chieti vicn riferito che il Topo campagnuolo comune sia 
raro , e che vaga per le campagne , cibandosi di radici fusifor- 
mi e tuberose senza recar danno aW agricoltura ; che in autunno 
solamente suol aumentare di numero e danneggiar le patate ! 

La Società Economica di Catanzaro ci dice , trovarsi in quan- 
tità ne' terreni asciutti e ne' campi prossimi ai boschi ; che non 
produce danni medio considerevoli , nutrendosi di ghiande , noc- 
ciuli di faggio e simili; e che danneggia solo le uve , melaranci, 
melagrani ed altri frutti di simil fatta. 

Niun mezzo di distruzione si adopra per questa specie , tran- 
ne quello di schiacciarlo con la zappa o la vanga , lorchè la s* in- 
contra nel coltivare la terra. I soli animali carnivori e gli uccelli 
ili rapina gli danno la caccia , e ne minorano il numero. Non 
sono veramente vagabondi come erroneamente si dice ; ma tengo- 
no i loro nidi ed i magazzini fra le muricce , sotto i tronchi di 
grossi alberi , fra i mucchi di pietre ec. 
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6. T. meridionale; M. meridionalis , Cos. Tav. I, f. 4*7- 

M. auriculii brtfibus; eauda corpus aeguante , nodulota, rerticillaia i dorso 
griseo-ferrttggineo , abdonine pallide fulvo , gala albida ; macula fosca scapulari. 

Del pari che la Pachiura- etnisca rappresenta il pigmeo dei 
mammiferi tra i Sorecidi , la presente specie è la più piccola dei 
Museidi fra quanti ne conta il regno di Napoli. Nè questo 3fus 
è della Crocidura hydnmtina per grandezza molto diverso, quan- 
do il grosso suo capo non lo rappresentasse di maggior taglia. 
Come quella è niro ; ne fa sentire quindi gli effetti dell'indole 
sua voracissima. Noi gl' imponemmo' lo specifico nome di mer/cùb- 
naìis , comcchè proprio ci sembra di questa estrema o meriggia 
parte d' Italia. 

La grandezza di questo nostro topo è tale che il corpo di- 
steso è lungo un pollice nove linee e due dodicesimi. 11 capo in 
rapporto al corpo è grossctto , il muso è ottuso , la fronte inar- 
cata , gli occhi mediocri, c dalla estremità del muso distanti quanto 
dalla base delle orecchie. Queste si elevano appena sopra il pro- 
filo del cranio , e sono lunghe un poco meno del podio anteriore , 
ritondatc , ed in gran parte occultate dal pelo ( Vedi le dimeii- 
zioni nello specchio ). 

I piedi posteriori sono il doppio più lunghi degli anteriori , 
ed il podio supera alquanto la lunghezza del tarso. Le unghie so- 
no corte , compresse , mezzanamente adunche , e sormontate da un 
fascetto di peli più lunghi che ricuopre i diti : carattere per al- 
tro quasi comune al genere. 

La coda uguaglia in lunghezza il corpo disteso ; e si compone 
di 22 vertebre , lunghe più che grosse , ristrette nel corpo , e più 
grosse negli estremi , di talché sembra essa nodosa : è rivestita da 
cute inanellata di scaglie , contandosi sei anelli nella lunghezza 
di ciascuna vertebra , e dal contorno di quelli sorgono i peli , che 
divenendo più folti e più lunghi dal secondo al sesto anello , co- 
stituiscono un apparente verticillo, e per tal modo sembra verti- 
cillata tutta la sua lunghezza, accrescendone ancora cos) l'aspetto 
nodoso. 
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Il pelo che riveste il corpo è folto e lungo , maggiormente sol 
capo e sul dorso : questo di color fulvo un po fosco per un misto 
di peli bruni neri c fulvi , con taluno rarissimo bianco. E propria- 
mente quelli dei dorso sono cenerini nella base , giallorossi in ci- 
ma , c la estremità bruna ; altri cenerini , e questi sono in maggior 
numero , nella totalità , con punta bruna ; i più grossi sono neri. 
Fra questi ve n'à taluno assai raro tutto bianco. 

La loro forma c grossa nel mezzo ed assottigliata alle estre- 
mità , come gli aculei dell' Istrice , internamente inanellati. I più 
bianchi ànno gli anelli più distanti tra loro. Diviene il colore più 
chiaro e rossiccio ne' fianchi per maggior numero di peli giallo- 
dorati , c passa al fulvo sbiadito nel ventre , ove i peli per la 
più parto son cenerognoli , con altri rari bianchi , e taluno raris- 
simo bruno con punta nera o senza. 11 passaggio di tali colori si 
fa gradatamente, sicché non v'à limite tra l'uno e l'altro. La 
gola ed il petto sono bianchicci: ci innanzi all'omero evvi una 
macchia bruno-nera angolosa. 1 piedi son carnicini , ricoperti di 
peli brevissimi di color fulvo chiaro, tra quali ancor taluno ne- 
ro. Le basette son costituite da rari c non molto lunghi peli neri 
e fulvi. 

Osservazioni. La brevità delle orecchiette , l'ottusità del mu- 
so , e la struttura della coda associano questo nostro topo agli 
ArvicoU ; mentre la forma dei denti e la lunghezza de' piedi po- 
steriori lo stringe fra i Topi , e spezialmente lo accosta al M. sjU 
vaticus , dal quale potrebbe dipendere. Tuttavolta i denti molari 
sono tubercolati , e la corona loro è priva di esterno margine cin- 
gente i tubercoli , siccome trovasi ne' veri Jiùts. Si distingue per 
essi ancora dal selvatico , perchè i tubercoli sono semplici ', lad- 
dove in quest' ultimo ànno nel mezzo un fossetto , ed in propor- 
zione sono ancor meno acuti : più si accostano a que' del Mus 
musculus. 

11 primo molare anteriore di forma ellittica à 5 tubercoli ben 
rilevali , e due altri rudimentali nel lato interno : il secondo o 
medio per posizione c grandezza, si accosta alla figura rotonda, 
non avendo che tre tubercoU ben distinti c due altri gradata- 
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mente minori. L' ultimo o posteriore è piccolo , quasi rotondo , e 
con due fossetti obbliqui e trasversali , i quali lasciano un risalto 
tra loro più elevato de'raar^ini della corona, e dante indizio d'un 
mediano tubercolo. 

La ispezione della figura farà meglio concepirne la forma ; c 
la comparazione loio con quelli del M. sjlvaticus ne mostrerà le 
difiercoze. Noi perciò diamo degli uni come degli altri la figura. 

Mas meridionalis , G)sta , Annali dcU’Accad. degli A- 
«pir. Nat., Voi. II, p. 33. 

Trovasi questo plcciol Topo ne' contorni della Capitale , e 
nella Calabria ulteriore , ove è conosciuto col nome di piccolo sor- 
cio selvatico. Incessanti ricerebe ce lo potranno far discuoprire c- 
ziandio in altre regioni. 

Abita ne' letamai, fra le foglie in marcita cc. cc. 

Nella tavola I , fig. 6 A si sono rappresentati i mascellari 
omologhi , cioà i destri della mascella supcriore del Mas sylvaticus, 
per mostrarne l' essenziali dilTcrcnzc. Le loro rispettive grandezze 
sono portate al sestuplo del naturale — Quindi in ^ 6 sono quelli 
del M. meridionalis, , 

La figura 7 rappresenta il suo cranio veduto dalla superior 
parte. ‘ 

Crediamo di non dover entrare in minuziose comparazioni 
per rilevare le difierenze eh' esìstono tra questa nostra specie ed d 
M. minuCus di Pallas , il quale à formato il sublctto di molte 
discussioni , essendo stato riprodotto sovente sotto nome diverso. 
Noi rimandiamo il lettore al lavoro più fiate . citato del signor 
Selys de Longcharaps , nel quale trovasi minutamente comparato 
il M. minutus col pendulinus di Hermann , col soriciruis e parvulus 
dello stesso autore e di altri, col messorius, col campestris e con 
l'arenarius ; specie tutte riconosciute dal prelodato autore come iden- 
tiche al M. minutus. Noi abbiam fondata la difierenza specifica 
di questo nostro minutissimo topo sulla forma nodosa della coda, 
e sulle proporzioni degli arti ; poco valutando i colori , che per 
altro concorrono ancor essi a rafforzarla. 




16 



MAMIIIVXIII. 



SI CONTADO IN EDXOPA ALTRE 9 SPECIE DI QUESTO GENERE 
DISTRUUITE COKE SEGUE. 



Mus Pecchiolìi, Bp. 

M, Ibemicus , Thomps. 
hi. Islandicus, Thienem. 
M. agrarìus. Pali. 

M. mimtus , Pali. 

M. Viigus, Pali. 

M. agUis , Dehne. 

M. /rugiifOrus , Rafin. 

M. dichrurus, Rafin. 



dell’ Italia meridionale 
d’ Iremia. 
d’ Islandia. 

della Germania , Russia 
ed Asia occid. 
dell'Europa merid. e me- 
dia , Asia occid. 
Eurora finitima ed Asia 
occid. 

Germania. 

Sicilia . 

Sicilia. 



£ però delle due ultime specie , che il Rafinesque indicò co- 
me nuove c proprie della Sicilia , costituì quel medesimo natu- 
ralista il genere lUusculus , che non senza dubitazione si conserva 
da' zoologi attuali , riponendolo tra i veri Afi» ed i Mjroxut. Noi 
non abbiam potuto proccurarci coleste specie ; ed è da sperare che 
i colti siciliani ben tosto ci rischiarino su queste dubbiezze. 

Delle quattro specie vagiti, agilis, agrarìus e minutus si è 
costituito recentemente il genere Micronys dal Signor Dehne, 
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Genere ARVICOLA ; Arvicxìla , Lacép. 

( Sotto-genere jirvicola Cut. — Hypudaeus. 111. ) 

Generis characteres essentiales. Molarcs 3-3 , ìaierìbus 
sulcaiis. Cauda corporis dimìdio brevior aut vix longior , 
pilosa. Pedes omnes digìtis liberis, 

Cbaractexes naturale^. Caput magnum , oblusuni ; acuii par- 
vi vel mimmi. Corpus mediocre., undique siibaequalc. Auriculae 
parvae, rolundatae., saepe occultae vel parum exerlae. Dentes inci- 
sivi 2 / a ; superiores breves , subperpendiculares , ext remilate trun- 
cata; ir^eriores longiores, arcuati, cxtremitale acuta. Molares 
3- 3/3-3 , corona anguloso-laminari ( in zig-zag ) , lateribus sul- 
catis. Mammae 8 aut 6 (i). Cauda corporis longitudine multo 
brevior. 

Osservationi. Le narici uno Karaté In forma di chiocciola , arendo le 
pinne callose ed approssimate. Gli occhi generalmente piccoli. Il padiglione de- 
gli orecchi corto , dilatato , tondegiante più o meno. La coda delicata , urna 
pennello estremo , Mmpre più corta del corpo , sovente brevissima. Piedi ante- 
riori più corti de' posteriori , con rudimento di pollice ; i posteriori avendo il 
pollice bene isviluppato : gli nni e gli altri armali di unghie valide, curve, sca- 
nabte dalla inferior ikeia , ed alte a uavar la terra. 

* HssinoTOiirs . De Selys. 

1. Arvicola anfibio; Aroìcola amphibìus. 

A- cauda aìgra, dimidiam corporis loagitudiaem superante; auriius vix rei- 
lece prominulis; sopra ntgro-ferrugÌHeus, laleriius rufescenlibus, tuilus cineroscens, 
obdomine rubìgiaoso. 

Dopo avere esaminato Yjirvicola anfibio, o Topo <T acqua delle 
più dissite e svariate regioni del regno, abbiam potuto convincerci, che 



(!) Ite! aostio eoana. Arvicola uno C iodabilaUncnla , delle <|iull dot petlocall dtc snt- 
r ollina coata vera , a foallro io|uiaati. 
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la specie sia costantemente la stessa ; e che le poche differenze offer- 
teci da taluni individui son dovute in parte all'età , ed in parte all' 
indole de'luoghi in cui vivono. Dalla Calabria Citra abbiani ricevuto 
un individuo giovine a pelo griggio tendente al rossastro. Identi- 
co a questo abbiam trovato un altro proveniente da Gambatese: e 
da questa medesima contrada altro ne ottennimo più adulto del pri- 
mo , il cui colore è tendente al castagno oscuro. La Società Eico- 
nomica di Catanzaro ci spediva un individuo proveniente da Su- ' * 
riano, luogo montuoso, la cui elevazione pareggia quasi quella di 
Gatnbalese ; nè punto differiva dall' ultimo menzionato di questo 
luogo , ad eccezione del colore più fosco che accostasi al nero. 

Da Cosenza licn due volte 1’ ottennimo dal Sig. Paura , e sem- 
pre di taglia minore de' precedentemente menzionati, a pelo ros- 
siccio, più oscuro sul dorso, cenerino nell' addome. Altronde, 
nella proporzione di tutte le parti del corpo , nella fisionomia , 
ne' visceri e nello scheletro , non abbiam potuto ravvisarvi alcuna 
notevole differenza. Che se nella grossezza del corpo si mostrava 
in taluno qualche dissimiglianza , era questa riferibile al sesso. Di 
fatti , più tozza e ventricosa abbiam trovata la femmi na , compara- 
tivamente ai maschi. 

Mus amphibius, Lin-Gm. Syst. IVai. p. i 32, n. II. 

— Fauna Suec. 2. p. 12, n. 32. 

Pallas, Glir. p. 80, n. 20. 

Schreb. IV, p. 668 , n. 17 , Taò. 186. 

Mus aquaticus , Briss. Regn. Amm. I. n. 12. 

Microlus amphìbius, Schrank, Faun. Soie. I, p. 27, 
n. 3i. 

Arvicola amphìbius , Lacèp. 

De Selys , Essai Monogr. pag. 7 , n. 2. Mi- 

cromain. p. 88. 

Bonap. Fauna ital. fogl. •• 

Rat d’eau, Buff. VU, PI. 43. 
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Cuv. Regn. Anim. I, p. iga. 

Desm. Mammal. p. 280, n. 435. — No ut. 

Dici. Hist. Nat. p. 75. 

Less. Man. de Mammal. p. 279, n. 772. 

Lemmus amphiblus , Geoffr. 

Tiedem. Zool. I, p. 475- 

Fisch. Syn. Mamm. p. 290, p. 7.5. 

— ^ Ranz. Elementi di Zool. Il , p. 4^7’ 

Lemmus aqualìcus , Fred. Gir. nel Dict. d’Hist. 
Nat. VI , p. 3o6. 

Sorcio di Pantano , Sortano in Cai. UH. 

Fragnòlo e Fragnozzo , Terra dì lavoro. 

L'Arvicola anfibio à la statura del Topo ratto, al quale si ac- 
costa ancora pel colore , spezialmente i vecchi individui. 'A la su- 
perior parte del corpo di color ferrugineo-oscuro , che ne’ fianchi 
passa al rossastro, e divien cenerognolo oscuro nelle parti inferiori, 
sempre più chiaro e come irrorato di rosso nel ventre , spezialmente 
nelle femmine adulte. La coda è più lunga della metà del corpo ; 
e si compone di ii.*i anelli srjuamosi , coperta dipelo cenerognolo 
un poco oscuro. Le orecchie soli corte , e sormontate in guisa dal 
pelo, da restarne occultate ; son quasi nude , avendo soltanto po- 
co c corto pelo sul lembo. Gli occhi son piccoli , ingrottali , ne- 
ri, con cornea opaca rossastra. I peli che ricoprono il labbro su- 
pcriore sono rigidi e bianchicci. Piedi validissimi , ricoperti di 
pelo ruvido brevissimo di color ceneregnolo oscuro ; inferior- 
mente sono scagliosi, a scaglie assai rilevate , o come trasversal- 
mente solcati. Le rughe trasversali della inferior parte de’ piedi 
sono si rilevate , che simigliano a quelle d’ un raspino. I forami 
natali son cinti da un risalto calloso , costituenti due archi con- 
vergenti nel mezzo. 1 denti incisivi superiori larghi e Uglicnti , a 
taglio obbliquo , sì che i due margini costituiscono un angolo rien- 
trante: essi sono bianchi e sporgenti fuori del labbro. 
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La femmina à otto mammelle , quattro pettorali e 4 addo- 
minali. La clitoride è grande, ritondata, e cinta in parte dal ripie- 
gamento che vi fa la cute , che diresti rappresentare le grandi 
labbra , dal quale pelò non rimane coperta. La lunghezza dclhi cli- 
toride, nello stato normale, è di una linea. Nel’ bel mezzo della 
sua estremità ritondata ovvi una delicatissima rima o solco. Larga 
e molto lunga è 1' apertura della vulva , fiancheggiata ancor essa 
dal medesimo ripiegamento cutaneo, il quale in tal sito diviene 
angoloso nel margino interno , o come intaccato ; e prolungasi indi 
angolarmente fin presso 1' apertura dell' uno. Cotesla regione cuta- 
nea è coperta di pelo corto e fino. L' ano si apre sotto la coda 
molto distante dalla vulva. 

L' asta del maschio è conformata alla guisa stessa delle spe- 
cie congeneri. 

La lingua , nella sua parte estrema anteriore è molto crassa , 
solcata nel mezzo, e divisa in due lobi disuguali, sopra ciascuno 
de' quali evvi un fossetto nel mezzo. Quattro forami escretori di 
altrettante glandolo salivali si trovano verso la base della porzione 
libera, ed un altro assai maggiore nel bel mezzo della base. 

Grande è 1' epiglottide , ed il laringe imbutiforme , allargan- 
dosi indi dopo breve spazio per continuarsi restringendosi in senso 
contrario. 

I ventricoli del cuore sono comunicanti tra loro per un fo- 
rame oblungo , non munito di valvola propriamente tale ; ma può 
chiudersi per lo mezzo di una colonna muscolare, le cui contra- 
zioni e distensioni servono a dar libero passaggio al sangue , od 
intcìrellarlo. 

L* epate à 4 Inbi , il medio ed anteriore de' quali con lunga 
scissura come all' ordinario. 

Compongono la colonna vertebrale 5i vertebre, di cui 7 cer- 
vicali, a4 appartengono al tronco, 3 al coccige, e 17 alla coda. 

L' atlante à una larga apofise trasversale: 1' epistrofeo in vece 
à la sua verticale lunghissima: la settima cervicale à le apofisi 
trasvarsali delicate e lunghe , simili' ed uguali a quelle della prima 
toracica ; ed insieme porgono appoggio alla prima costola il cui 
capo si articola tra quelle due apofisi. 
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Le sette vertebre spettanti al gastreo ànoo le apofisi trasver- 
sali inclinate in giù e dirette anteriormente , e si allungano grada- 
tamente per modo , che nell' ultima uguagliano la lunghezza del 
corpo della medesima vertebra. A queste apofisl si attacca in 
parte il capo dell' ileo. Larga e doppia è rapolìse trasversale della 
prima vertebra lombare. 

Lo sterno è delicato , e composto di sette pezzi successiva- 
mente più corti , iìnchè vi succede la cartilagine sifoide. Questa 
è lunga più della metà della lunghezza dello sterno , e si termina 
in lamina assai dilatata a guisa di paletta, con la estremità ottusa. 

Abita questa specie ne'margini de' ruscelli, de' stagni, de'laghi : 
cibasi per lo più di radici di alberi e di arbusti ; ma dà pure la 
caccia ad animali. 

Perchè non molto frequente , questa specie di roditore non 
fa sentire i danni che arreca all' agricoltura. Fascesi di piante che 
vegetano ne'margini de'laghi e de' fiumi, siccome di animali che 
albergano in quelle medesime acque. 

È per ciò opera Tana il dare ad essa la caccia , specialmente 
tra noi eh' è cosi rara che non senza molta fatica abbiam potuto 
procacciarcene alcuni individui. 

Nè vive là dove mancan le acque , o sono assai scarse; e di 
tal condizione è la maggior parte della estensione del regno. 

•* AnvieOLA , De Selys. 

2 . Arvìcola soUeraneo; Arvìcola subierraneus , Tav. II. 
f. 1-3. 

A. aarìbus tubimàis , mettere brtoioribas : ocalis minimit ; cauàa corporU par- 
lem lertiam aequanle, sapra nìgrigante , sablus albida ; dorso griseo-aigricaate, 
abdomine cinereo albicante , pedibas fusco-cinerris. 

Avverso la sentenza solennemente dettata dal Signor Selys 
de Longebamps , riconosciamo noi nel nostro comune topo dei 
campi la specie da quel dotto scrittore confinata tra il Belgio la 
Fiandra francese ed i dintorni di Parigi. Egli , escludendolo del 
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tutto dall' Italia c dalla medesima Fraucia meridionale, sostitui- 
sce il destruclor nella Lombardia , rimpiazzandolo tra noi col- 
1’ ^/v. Savi. Noi confidiamo ptcrianto all’ oracolo della notomiu 
comparata la giustalezza del nostro giudizio; chè se per essa giun- 
se il chiarissimo precitato autore a riconoscere la specie toscana del 
Savi, per le i4 paja di costale, di queste i3 paja soltanto costante- 
mente se ne trovano nel nostro arvicola. Nè ci siamo arrestati al- 
le centiiiaja , ]icr tunii anni dissecate , e provenienti da' luoghi 
circonvallanti Napoli ; ma d' ogni parte del regno , e di quà e 
di là del Faro, n'esplorammo moltissimi. Per tal modo , o le gran- 
dezze , o le forme del cranio , o le dimensioni delle parti , o i 
colori , i costumi , o qualsivoglia altro accidentale carattere pia- 
cesse tenersi in conto maggiore ; sarà sempre l’ arvicola nostrale il 
sotterraneo di Seijrs de Loiigcliamps , ed il linneano Mus agrestis. 
£d acciò apparir possa aggevolmente l'asserto , ponghiamo in seguito 
uno specchio comparativo delle dimensioni ottenute analizzando i 
due sessi , d'ogni età e di luoghi diversi , comparativamente a quel- 
le stabilite dal sollodato scrittore e pel subterraneus e pel Savi. Dal- 
le quali ognun vede come ben corrispondan le nostre al primo e 
non al secondo di essi. 

Che se poi , astrazion fatta dai colori , che neppure si sono 
poco curati , si volesse tener presente quel facies , da cui siamo 
dapprima avvertiti de’ sensibili organici mutamenti , ed i più positi- 
vi , noi confìdiamo anche in ciò potersi il nostro Arvicola a colpo 
d'occhio distinguere dal Savi e dall' an>a/u , rappresentati e descritti 
dui chiarissiuio autore della Iconografia della Fauna Italica ; il 
quale riconosce negli jérvicoli delle campagne romane la stessa spe- 
cie toseana. 

Noi abbiam creduto oltre a ciò esibirne completa la storia , 
aggiungendo all' esteriori fattezze, quanto appartiene alla interna 
struttura. Per tal modo la specie si riconoscerà comparativamente, 
u ne rimarrà meglio illustrato il suo genere. 

’A dunque il nostro comune arvicola la lunghezza del corpo 
non maggiore di poli. .3, lin. 4-i c la sua coda non raggiunge per- 
fettamente la terza parte di quello. Il muso è ottuso , e guernito di 
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lunghi e rari peli setolosi che ne formano i mustacchi, de* quali 
peli sono altri di color cenerognolo, ed altri neri e più lunghi. Gli 
occhi sono sì piccoli, che nello animale vivo, l'emisfero apparente 
uguaglia un seme 'di miglio ; e dopo morte si occultano a segno, 
che con difficoltà si possono ravvisare distraendo le palpebre. Le 
orecchie si arrestano sotto le punte estreme del pelo che ricuopre 
il capo , ben avvertibili altronde per la nudità dell* interna lor 
superficie , avendo i soli contorni vestiti di rari peli lunghetti. 
Due sorta di peli rivestono il corpo; l'una, ed è questa la mas- 
sima, costituita dipeli corti delicati morbidi , di color bruno alla 
base, cenerognolo in punta ; l'altra è di peli più lunghi più grossi 
e più rari , e questi oscuri alla base e neri nella punta : c di que- 
sti due colori son quelli della superior parte del corpo ; ma nel 
petto e nello addomiiie non v'à che il solo pelo morbido c basso, 
il quale à cenerina oscura la base, e bianca l'estremità (i). £ però 
con l'etade si mutano alquanto, altri alfioglando allo netrema , al- 
tri divenendo rossigni o fulvi ; dal quale miscuglio di tinte ne ri- 
sulta quel misto colore che mal si può definire. 11 muso è sempre 
più fosco o quasi bruno ; scuriccia è pure la parte mediana dc4 
dorso , i contorni dell' occhio ed il mezzo delle basette. 

Il muso è ottuso , ma si protende alquanto il naso , onde 
apparisce appuntito ; la fronte leggermente s' inarca sulla regione 
nasale , eh' è pure un poco elevata. 

1 piedi anteriori ànno un rudimento di pollice ; e soix> rico- 
perti da corto pelo biancastro : i posteriori con cinque diti, essen- 
do il pollice bene Sviluppato ; rivestiti tutti ed armati come gii 
anteriori. Le unghie che armano i piedi sono lunghe, compresse, un 
po' curve, acute, inferiormente scavate, spezialmente le due me- 
die , le quali ànno la punta meno acuta e talora tondegiante. Nella 
.pianta de' piedi vi stanno sei tubercoli tumidi ne' posteriori , e 
cinque negli anteriori ; e similmente a ciascuna falange ve ne son 

(I) Ne* gioTasi i notevole che 11 pelo k lotto piu scuro , con tppeii le pvale cneragiMlo« 
du ■ gridi 0 gridi iViRtiDdo in eli *Ì nnlioo in fslvo ) retUndo però ^lei del mnto dclU 
fronte e dclU pirti Dediaoi del dorso sempre pii foi^. I liogU peli con l'epice nero, o ma- 
cino iCilto , 0 SODO mai rari. Il petto « il Tcotrc c U interna betin de* piedi ^achegiino piè 
<ht ftrgli adnJli. 
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due , nelle prime distinti , indi approssimati e poi confusi in gui- 
sa da costituire una ruga (i). 

La coda iiou uguaglia perfettamente la terza parte del cor- 
po (2), e talvolta è anche più breve. Un poco depressa o appia- 
nata nella faccia inferiore , il cui colore è bianchiccio , essendo 
superiormente grigio-bruna , con fasce trasversali più oscure , ma 
appena adombrate. 

Parti interne. Lingua grossa , carnosa , ed esattamente com- 
presa nello spazio racchiuso dai molari , molto estensiva, con uno 
spazio alla base circondato da papille nere. Rilevasi maggiormente 
là dove cessa di esser libera , limite stanato da un solco profon- 
do. Nel bel mezzo della parte libera vi stanno due altre impres- 
sioni graduate , corrispondenti ai risalti trasversali del palato ; on- 
de ben completamente questa a quello adattandosi , chiude e riem- 
pie la cavità della bocca. La punta è un poco fessa , prolungan- 
dosi la fenditura in iin delicato snlen che si và dileguando grada- 
tamente. 

L' epate à due grandi ale , la sinistra assai più grande che la 
destra , e questa con un lobo appendicolare cuspidato. 

Reni grandi , aventi al di sopra una capsula soprarenale si- 
mile a vescica ; la loro posizione normale è sotto le coste spurie. 

Gl' intestini tenui costituiscono una spira nella bassa regione 
ventrale, o diremo nella region posteriore. 

La femmina à sci mammelle , quattro cioè inguinali e due 
pettorali. Ha una lunga e bene isviluppata clitoride, con la estre- 
mità rivestila da peli più lunghi costituenti quasi un pennello, 
la cui punta giunge sull' apertura dell' ano , ricoprendo compie- 



(1) Dopo 11 nortt t <|onli labercoli li deprtnoao ori meuo{ li qui cui diBooln uo 
fi tft d«ui cillwì a ripicoi di umore. 

(S) tlrll* Arvici^a arvalis dicesi esser li codi utt poco più lon^ delti quarti pirte del 
eoepo } nell* idr. Saii no po plà corti dclli lem porte del corpo : or questi due dimeiinoBi 
pumi li cooloodeisefo tra loro » locciodui )*eilremo dell* uoi con quello dclH illn. Nel /«dtrr- 
ftaeas li vuoi mere isioIiiUmcote ugoile il Imo del corpo. E qui mi cooiìeDe irvertirc > cbi 
U misura della coda sull* aniomli ? Ito non può riuMÌrc ri^oroiameole eulla nelle mini di 0- 
gBUiio t pcMcbc la base esse odo occultali di* oomnoi tri^meoli più 0 mroo tu«MÌi | c dii pelo 
o meo luogo » ooo può deterBioirii 1 rigore il «ero Irrmioe codile. 
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tamente quella della vulva ; e questa ai apre precisamente alla base 
di quella. Aperta la vulva , sottoposto alla base interna del cli- 
toride , a' incontra il forame dell' uretra , angusto si , ma ben vi- 
sibile, 

11 maschio à un pene simile a quello del Mjroxtu giù. 

Alla base dell' asta vi sono due ghiandole sebacee bianche ova- 
li , i cui vasi escretori si prolungano fianchegiando 1* asta , fino al- 
ai estremità del prepuzio, insinuandosi fra la cellulare succutanea, 
ove si aprono. 

I testi sono grossi ed ellittici , e pare che non mai discenda- 
no accanto al retto. In quanto al complesso di questi con gli epi- 
didimi prostrata ed altro apparato glandolare , veggasi lo svilup- 
po della tavola che ne daremo io apposito lavoro. 

Mus. agrestis, Lm. Faun. Suec. pag. un. 3 o. 

Mas. occonomus , Bosc. Col le et. da Museo m. 

Arvicola occonomus , Cov. Regn. Anim. i. p. 326 
nel. sin, 

Lemmus pratensis , Balli- 

Arvicola subterransus . De Selys , Essai mong, 
sur le Campagnols, n. 4 * PI- — Estades, p. 
p. 102. n. 7. PI, 111 . 6g. 2*'“ (pel solo cranio). 

Sorece trappetaro , Terra di lavoro. 

Aeri , Catanzaro. 

Sorìci erbi , più comunemente rulla Calabria ulteriore. 

Topo di terra , diverse contrade. 

Sorice terragnolo , altrove nel regno. 

Sorge de campagna , Lecce, 

Costumi. Vive il nostro arvicola costantemente sottera , entro la 
quale si scava cunicoli e gallerie per passarvi con la sua prole la 
vita. Di verno vi dimora racchiuso : si tosto che la stagione il per- 
mette I di notte vico fuori , 0 devasta le piante a colmo ed a ste- 
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lo ; piacendogli di arrampicarsi sopra esse , smozzicarle , e brne 
cadere la suprema parte più tenera , della quale si pasce. Disde- 
gna mangiare col capo chino e col corpo orizontale; ma vuol te- 
nersi con questo poggiato su i piedi posioricri piegati , accostan- 
do alla bocca il suo cibo , che stringe fra le sue zampe anteriori (i). 
Da qui ne proseguita , che abbaiulona le parti prostrate sul suolo , 
e ripete il taglio c la caduta di altri colmi o turioni ; laonde pro- 
duce più danno di quello che al viver suo basterebbe. “Esso è 
perciò pestifero ai campi , specialmente di cereali e di Uno , del 
quale si pasce nel verno (2). 

Attacca ove mancano questi le radici di piante tuberose o 
bulbose ; tra queste ultime predilige la cipolla , della quale è ghiot- 
to. Dai fatti raccolti nel regno risulta , che fa sua nulritura di 
piante diverse , secondo che le località e le stagioni più abbonde- 
Tolmente ne porgono. Laonde non può servire di carattere speci- 
fico il preferire le radici ai colmi , o questi a quelle. 

Non è anzi essenzialmente erbivoro ; ma ama la carne come 
le fiere. Attacca la propria specie , anche vivente , e la divora , 
le viscere dapprima , indi ne rode per fino le ossa. 

Per dare un idea dclPabbondanza di questo roditore de'cam- 
pi, ci serviamo di una notizia esibitaci del Dott. Giuseppe Costa. 
Egli ha calcolato con esattezza che in uno spazio di terreno di 
tomola 5 (pari a passi quadrati i,25o), durante i mesi di marzo 
ed aprile se ne prendono 20 per giorno. Ondo , limitando a questi 
soli due mesi la caccia , avremo 60 X 20 =3 1 200 , che sono i 
soli rimasti vittime. Se ne avanza ancor la metà ; si può conchiu- 
dere che in quello spazio ve n'eran 2400 , il che ricade e per ogni 
passo quadralo due individui. 

Non manca d'intelligenza e di suscettività alla dimestichezza. 
Esso apprende in due giorni a riconoscere chi gli porge alimento. 

Accoglie le carezze , e si diletta del dolce trapazzo , talché 



(1) Noi tlibUm tMicufarci di questo modo di |»«rer>i» leaendoBe Tifi alciuU iodi- 

fidai entro a|ipoaìle galiic : ed io lai guisa oa abbiamo atudiato ninolameote i cottomi. 

(3) Vedi la oascrtaiiooc di Q. Guata , pag. 13. 
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TolentiatMO si accosta per essere Tellicdto , compresso , rotolato 
con qualche stecco. Gorre e ritorna al sito ove. uno a Lclla posta 
si tiene , per ripetersegli i maltrattamenti , non bruschi però nè 
offensivi. 

Dorme tenendo il corpo inarcato , e poggiante su i quattro 
suoi piedi y come quando riposa ; giammai giace di lato e nep- 
pure disteso. 

Emette una voce acuta , ripetendo due volte cì cì. 

Modi e mezzi per distruggerlo. De' tanti modi proposti e ado- 
prati per darle la caccia, il più asitato e più acconcio è V Archet- 
to , di cui v'ànno due specie. U archetto ad uso, e quello sem- 
plice , detto anche Cannàio , già troppo noti per non meritare la 
pena di esser descrìtti. Vi sono <lelle persone addette a questo 
mestiere, dal quale ritraggono non tenue giornaliera mercede , che 
ben 5o grani si paga ogni centinajo di topi che si porgono uccisi 
al proprietario del campo. 

Fra gli espedienti proposti per tentarne la distruzione , ef- 
ficacissimo fu trovato il sublimato corrosivo , posto in picciola 
dose nel cavo d' una fronda di cipolla , col di cui umore si scio- 
glie ; solo mezzo d' inganno , chè in ogni altro modo del veleno 
si avvede. Si pone allora un pezzo di tale foglia cosi intrisa 
del letale veleno allo sbucare di ogni cunicolo , e 1' animale in- 
contrandolo al primo suo uscire , avidamente divoralo. Avvele- 
nato, rientra nel sotterraneo soggiorno, ove da fiero dolore sor- 
preso , morde ed uccide compagni e prole ferinamente arrabiato.~ 
In tal guisa un solo ingannato ne restano morti assai altri , c la 
desolazione nella loro estesa tribù ben tosta si spande. Tuttavia 
questo modo deve esser proscritto , per i molti accidenti di cui 
può esser feconde : e la ragione à dettato evitarlo , potendosi ben 
sodrire il discapito del ricolto a fronte di mali che ad uno po- 
trebbero facilmente avvenire. 

È la provvidenza , che veglia airequilibrio delle create cose , 
quella clic ne decima il numero a misura che si moltiplica. Le 
inondazioni de' campi sono per esso fatali. Nella ulteriore Calabria 
vi èrnia regione, i cui abitanti fanno voti perchè presto cadesse 
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la pioggia dalla via di levante, d’ onde son dotte levantine, sicché 
quella valle restasse inondata , e soflbeatì perissero i topi (i). Ciò 
vaglia di esempio ; ma un tal fatto è frequente dovunque. Laou'.. 
de per costume il topo presceglie i luoghi elevati c scoscesi sic* 
come gli aridi e sahionosi. 

N. B. Il Sig. G. Costa riferiva da Lecce, a nome di quella 
Società Economica , trovarti nelle pertinenze di Nardò e di Galli- 
poli una razza di tale specie molto rara , la quale non si lascia ve- 
dere che durante il cupo verno , come veniva assicurato da quei 
rustici: e che attacca il solo lino, finché tenera pianta. Ne' cam- 
pi seminati a cereali ai veggono i forami appartenenti ai cunicoli 
di tali roditori , ma le piante quasi affatto illese. Avendo esami- 
nati i tre individui che si rimettevano , non ò potuto scorgervi 
alcuna differenza tra essi c quelli de’ rimanenti luoghi del regno. 
Laonde è da credersi che i suoi costumi derivino dalle condizio- 
ni locali, e dal pasto piu grato che gli porge il ling. 



(1) F.i:co romc espriiM U Sif. Toriutora , coìto sacerdote Coralo di Paraeorio , io una 
lettera a me dìrrlta sa tal proposito. c'O Tedalo pi& eolie co'propri occìiif sella cootnda Tarso» 
di^ fruii seminali dì rromesto gernaso deforati da aa ptccol topo , di coi a suo luogo. Fa* 
cera compassione li vedere le intiere spigbe troncate al collo , e faceniM più eoarpsuione quei 
tnlseri rhe lo avevano seminalo. Ma perù eut setttt punto confondersi i aspeturano le tersuUMt 
cioè pio|S*^ dirotte del levante , onde il topo reslaise annepto nalla propria tana. » 
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Cinque (avole accompagnano questo volumetto , tre ( 1 , II , 
HI , ) rappresentanti quattro specie di piccoli mammiferi viventi, 
e due altre (1 , Il ) avanzi fossili di animali di questa classe, cioè 
zanne d' IppopoUimo la prima, eia seconda quei corpi considerati 
quali corna di cervo. 
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